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L' EDITORE AL LETTORE 



L' Autore del Volgarizzamento del- 
l' aureo Saggio di Jacopo Stellini Del- 
l'orìgine e del progresso de 1 costumi e 
delle opinioni a' medesimi pertinenti t 
avendo meglio ordinata nel suo Proe- 
mio , e quasi interamente rifusa nella 
Versione la sua fatica, volle farmene 
gentil dono , intesa la mia risoluzione 
di nuovamente imprimerla; autorizzan- 
domi a dichiarare in suo nome, che, 
stante la nuova forma datale per ulti- 
ma cura , non ha per sua che questa 
edizione, rifiutando l'altre anteriori; e 
perchè potesse riuscir più grata, 1' ho 
corredata del Testo divenuto ornai ra- 
ro, unendo alla correzione la maggior 
proprietà. Di tanto è d'uopo avvertirti, 
Lettor cortese , e sta sano . 
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AL CONTE SIMONE STRATICO 



LODOVICO V A LE III A If I . 



yjLvvienej ^mico veneratissimo j all'o- 
pere di ceri' ingegni ciò che avveniva 
nel paganesimo a' boschi sacri ad al- 
cuna Deità . Si onoravano , si rispelta- 
vano j se ne dicevano maraviglie ; ma 
ninno usava appressatisi y ninno era 
vago di contemplarvi per se medesimo 
la maestà solitaria de' loro Dei} cosic- 
ene tutti i prodigj j che ne correvano 
per il volgo , non erano che menzogne 
di alquanti pii novellieri j buone più 
tosto a corrompere j che ad esaltare 
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V idea della Divinità nell'opinione de- 
gli, uomini. In quale onore ancor s'ab- 
biano comunemente i greci ed i latini 
esemplari , può francamente asserirsi 
essere tale appunto la riverenza del 
maggior numero a que' sapienti d' Ita- 
lia e fuori j che d' alti e gravi subbietti 
scrissero 3 e nella lingua ne scrissero 
de' nostri padri, pianano i tempi, e 
co' tempi le consuetudini variano e le 
opinioni. Fu lunga età questa lingua 
di tanto merito pe' maestri della ragio- 
ne e dell'arti, che sola s'estimò degna 
à" esprimere con decoro e diletto insie- 
me ogni argomento di pubblica utilità. 
E ciò le avvenne , a mio credere , prin- 
cipalmente per opera del Cristianesimo , 
il quale j via via crescendo al decre- 
scere dell'imperio j era in fiore di for- 
za e d' autorità quando tutto era già 
guasto da' barbari . Nulla si proprio 
dell' unità religiosa come una lingua 
stessa per tutC i popoli ^ rispetto alme- 
no a' primarj obbietti di culto e di ci- 
viltà: e le mine stesse della romana 
grandezza tenevan vivo nelle nazioni 
il rispetto per ogni cosa 3 che nella go- 
tica rusticità serbasse pure un immagi- 
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ne della sapienza romana. Fu dunque 
senno del praticano che i canoni de'pon- 
tefici, sostituiti a regola de'coslumi nel 
disordine delle leggi , si promulgassero 
ovunque nell' idioma de' Papiniani e 
de' Cesari: ne gli era freno V essere 
questo già tolto all'uso del volgo. Per- 
chè a fermare le genti nell'unità delle 
massime bastava farlo comune a quel- 
li , che in ogni stato governano la 
mente e il cuore del popolo,- e neran 
questi già presi a coltivarlo e pregiarlo 
da quanto può mai promettere onore 
ed utilità . D' altronde tal generale igno- 
ranza mirabilmente contribuiva a tener 
gli animi docili in quella fede > che 
più si nutre di pietà che di scienza , 
allontanandoli da quelle dispute j che 
manomettono dogmi e riti in vista di ■ 
rischiararli, assunto di questa forma 
ad interprete del santuario e del foro > 
qual maraviglia che fosse trascelto an- 
cora a dirozzare e diffondere le scienze 
e V arti } per cui s' ha merito 3 stima 9 
e riverenza dagli uomini ? Piace agi' in- 
gegni estesa celebrità; ne del suffragio 
de' posteri piace meno l'assenso de' coe- 
tanei. Univasi dunque a renderlo de- 
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mi 

gno di preferenza il potere dalle stret- 
tezze d J una città trarre i nomi degli 
scrittori alla luce dell' universo . iVè 
finche Roma tenne tranquilla il gover- 
no del Cristianesimo , tale osservanza 
mancò . Ma non si tosto si ruppero le 
Germanie t che il primo sforzo de' no- 
vatorij ovunque ottennero imperio ed 
autorità 3 fu di togliere i libri sacri al 
giudizio dell' ecclesiastica supremazia > 
e nudi esporli ne' popolari idiomi alla 
moltitudine per adescarla con V appa- 
renza di men dispotico magistero . In 
Inghilterra intanto alle tiranniche rin- 
novazioni di cullo successero le feroci 
rivalità di governo ; e la premura d' in- 
volgere nelle contese di stato il popolo 
strinse a discutere nell' idioma del po- 
polo ogni ragione di stato . £ questo 
accadde mentre la Francia 3 piena di 
greca e di latina eloquenza, spingeva 
il secolo di Luigi ad emulare i più 
splendidi per gentilezza di lettere ; tal- 
ché ben presto per tutta Europa si spar- 
sero volumi d' ogni argomento nativa- 
mente scritti da que J due popoli arbitri 
già del commercio delle nazioni. Cor* 
reajio allora per noi que' giorni , che 
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guasta la poesia, contaminato ogni 
genere d'eloquenza, pareva poco agi' 
ingegni dì segnalarsi per frenesia di 
concetti, se non rendevali ancor più 
stolti V insania dell' espressioni y cosic- 
ché, trattone pochi e spezialmente de' 
trattatori di fisiche proprietà , gli era 
comune il delirio ■ di travagliare a cor- 
rompere con mostruose arditezze la di- 
gnità della patria letteratura . Nel mag- 
gior impeto appunto di quel farnetico 
fu presa Italia da quel dispetto per le 
civili dottrine , che prestamente la tras- 
se ad obbliare que' suoi , che già l'avea- 
no per esse tanto nobilitata , e a non 
curarsi di quelli, che allo spuntare di 
miglior secolo arditamente prendevano 
a ristorarle . Rinacque allor veramente 
con la purezza delle maniere il desi- 
derio e V amore di quelle scienze , che 
nostre parvero e sono per naturale di- 
sposizione d' ingegno ; ma , tra noi cor- 
se ed accolte come straniere, incomin- 
ciarono ancora come straniere a trat- 
tarsi . Quindi V onore profuso a 1 libri 
d'altre nazioni; quindi la nausea per 
ogni cosa, moderna o antica, che fos- 
se nostra ; quindi la smania di confor- 
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mare la mente e il cuore > come la meri' 
sa e le vesti , a 1 costumi altrui y quindi 
alfin nacque , per quanto io stimo do- 
versene argomentare , che mentre in al- 
tre nazioni il disuso della latina creb- 
be decoro e vaghezza alla patria lin- 
gua ; per noi s' aggiunse al disamore 
di quella il vilipendio e lo strazio del- 
l' italiana . V ebbero sempre 3 è vero , 
tra noi de' grandi _, che V una e V al- 
tra onorarono ; perchè in Italia si può 
sopire ne' più j ma non estinguere in 
tutti il senso della verace grandezza 
patria y ne volse tempo così maligno 
per noi, che non brillasse d'un raggio 
della primiera maestà. Ma le concor- 
di querele di questi grandi sul depra- 
vato spirito della nazione fanno argo- 
mento che V uso j arbitro delle lingue 
e de' costumi de' popoli 3 già insolentiva 
per modi barbari nell' abiezione d'ogni 
nativa eloquenza . 

Erano certo queste sciagure già gra- 
vi per se medesime f se non che resele 
ancor più gravi > ciò eh' è d' estrema 
depravazione argomento , V essersi fat- 
ta per esse vana ed infruttuosa a' pro- 
gressi nostri nell' utili facoltà la stima 
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stessa nudrita pe* sommi uomini , che 
più tra noi le illustrarono . Poiché non 
basta che s' abbian essi la debita cele- 
brità perchè la gloria de' trapassati di- 
venga stimolo di virtù per accendere 
V emulazione de 1 posteri. Gli è d'uopo 
siane palese il titolo _, e quindi nota la 
aualità e V estensione del merito y si 
sappia in somma auant' essi contribui- 
rono allo splendore dell' arte che pro- 
fessarono j e quanto l'arte da loro no- 
bilitata contribuisca alla pubblica pro- 
sperità . Allora , senza pericolo che per 
malizia di pochi nell'ignoranza o nel 
letargo de' più corrompasi 3 resta fissa- 
to di ragion pubblica il valor vero de~ 
gli uomini e delle scienze : allora V ope- 
re e le dottrine de' segnalati si /anno 
regola ed istruzione de' posteri ; con 
bella vicenda allora V amor della pa- 
tria desta f amor delle lettere 3 e dal- 
l' amor delle lettere nasce Vamor della 
patria. Ma finche tale venerazione , fer- 
ma in alcuni per conosciuta eccellenza , 
non è nella moltitudine che un sentimento 
fugace di maraviglia per nomi intesi a 
ripetersi con ossequio , avvien dell'ope- 
re celebrate oib che alle immagini d' 
antica impronta, i cui lineamenti sfor- 
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mali già dalla ruggine mostrano incerta 
sembianza d' uomo 3 grande a' suoi di 
Jra gli uomini j senza lasciare però di- 
scernere quale fu; o più propriamente 
ancora ciò che interviene a quel tronco, 
il quale ne' guasti membri avanzati agli 
anni , mentre presenta agi' intelligenti 
r industria d uno scalpello abile ad 
animare la dolorosa attitudine d 1 un 
guerriero tremendo ancora nella pietà , 
serve di /avola e d occasione alle fa- 
cezie del volgo. In fatti che mai pen- 
sare del credito , in cui pur s' hanno 
generalmente quegli uomini j che tra noi 
diedero o nuova vita o nuova luce alle 
scienze > ma che ad esprimere i lor con- 
cetti, sia per giovare a" progressi d'ogni 
nazione , sia per mostrare maggior sa- 
pienza j sia per servire al costume ti- 
ranno ancora de 1 grand ingegni, si val- 
sero della lingua 3 in cui solevasi già 
trattare di religione e di civiltà? Vi- 
vono, e vero, i lor nomi nella memo- 
ria de' posteri _, non altrimenti che nel' 
le tele e né" bronzi le loro immagini y 
e come di queste amano di fregiarsi i 
gabinetti meno opportuni ad accòglierle , 
cosi non lasciano d abbellirsi de 1 loro 
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tìtoli e biblioteche e bibliografi. Ma 
quando trattasi de* sistemi, né quali 
vive r ingegno dello scrittore , di qué si' 
sterni , che diedero anima e forma a 
scienze si care agli uomini, anzi d'aver- 
sene grazia ad essi, voglionsi nati sot- 
t 7 altro cielo, ed ordinati da tali, ch'al- 
tro non fecero j che o minuzzarli in con- 
cetti più, luminosi che solidi, talor di 
ninno ed assai spesso di equivoco signi- 

fcato ; o fondarli sulle opinioni e i 
costumi y o divertirli dal fine di giovar 
tutta C umanità per secondar le mire o 
d 7 una setta o d y un ordine , e quindi 
cangiarli in trame , che o favorisser 
V orgoglio de prepotenti , o promuoves- 
ser le audacie de' sediziosi. Non è qui 

' d' uopo illustrare tal verità con esetn- 
pj. Quando non cominciasse general- 
mente a conoscersi, basta a chiarirla 
F Autor del Saggio , the in nostra lin- 
gua io vi presento recato ad istruzione 
de giovani. 

Ninno di voi più conosce il merito 
dello Stellinij che già gli foste di pa- 
tria, e lungamente di magistero e d'ami- 
cizia congiunto. Quando pur ardua fos' 
se la sua dottrina a raggiungersi, pole- 
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XIT 

va egli non meritarsi la stima de' più 
volgari intelletti? Un uomo d' abietta e 
misera condizione , che nelV infanzia 
stessa muove la maraviglia a" un Isti- 
tuto piamente inteso alla pubblica edu- 
cazione; che in esso accolto , re' è tosto 
grande ornamento ; il cui primo saggio 
è d'esporre nella sua lingua e chiarire 
i sensi di queir ardito Tebano , che 
parve non si volesse svelare agli uomi- 
ni se non quanto bastasse loro per am- 
mirarlo senza permettere di conoscerlo y 
che non contento, di segnalarsi nella 
volgar poesia, tratta anche i numeri la- 
tini e greci; che in ogni nobile estra- 
nia lingua mostra perizia eguale che 
nella patria ; che assume e compie , gio~ 
vane ancora , il geloso incarico di am- 
maestrare i figli del più distinto patri- 
zio e del ministro più caro alla sua 
repubblica ; che da questo viene di pub- 
blica autorità sollevato ad espor la scien- 
za, come la più necessaria, cosi la più 
malagevole per V indocilità de* costumi 
e delle opinioni , in quella Università , 
che ricorda e Galileo e Santorio , am- 
mira e Lazzarini e Morgagni* a cui 
s 1 affrettano di succedere un Cesarotti, 
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un Toaldo 9 ne la modestia vostra se 
ne quereli, uno Stratio&j che per inte- 
ri sei lustri cosi l' espone s che sembra 
più tosto sorto a crearia che ad illu- 
strarla } che mostrasi ne,' ripòsi , qual 
ne' citnenti il meglio < addestrato , inge-* 
gno , perciocché sono suoi passatempi e 
liberare Euclide dalle censure de' ma' 
tematici j e vendicar dalla sferza della 
Scaligero Giorgio -di Trebisondaed^Er* 
mogene ,. chiarire Aristide Quintiliano, 
proteggere dalle aggressióni del Meibo-- 
mio Epicuro j purgar Platone dalle 
bruttezze appostegli da traduttori ed 
interpreti .più . valenti nella grammatica 
che nella greca filosofia / svolgere i sensi 
già inestricabili di Aristotile , crearsi 
in fine tal eredito di universale inge-' 
gno, che a lui ricorrano scienziati d'. 
ogni maniera quasi, a maestra e ad 
oracolo; che. mentre e con precetti e 
con opere feconda e illustra ogni selene, 
za profana e sacra , medita e compie 
l ardito, proponimento di unirle tutte in 
sistema ,. emolo de' Buconi s de',Cham-> 
bers j de' Diderotti;. un uomo tale , per 
quanto veli se stesso agli uomini , non 
è. possibile che non tramandi una In- 
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XVI 



che muova i cuori più stupidi a 
riverenza . E come poi lo potrebbe , se 
a 1 tanti pregi di spirilo si aggiungessero 
anche i migliori del cuore? Parlo di 
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XV1T 

ni : niuno stupore 3 che ne suonassero 
elog] per tutta. Italia, ed uomini scien- 
ziati e gravi, attendessero per anni in- 
teri a raccogliere quant'e' lasciò senza 
curare che fosse per sopravvivergli : niw- 
no stupore in fine 3 che cosi viva la 
sua memoria nel cuore di quanti per- 
sonalmente ammirarono la sua virtù , 
che il nome vadane ancora di lingua 
in lingua 3 siccome a" uomo sempre mai 
degno di pubblica ricordanza . 

Può questa in vero parere e dirsi 
assai Splendida celebrità. A chiarirne 
il merito consideriamone la sostanza*. 
Pochi t»' ha certo , che al nomar Pa- 
dova non ricordino il suo mirabile ma- 
gistero . Afolti ripetono ancora coli' Al- 
garotti _, c/i' egli poteva in uri 1 anno 
seder maestro a" ogni arte e scienza 3 
come quel Minio di Luciano che in 
una danza contraffaceva tutti gli Dei. 
V ha chi s" affanna a nobilitarlo per 
le sembianze e le forme pressoché simi- 
li a Socrate. Niuno infine esiterà a" af- 
fermarlo gran metafisico senza neppur 
dar agio a riflettere che vaglia il suo- 
~no indistinto di un tal vocabolo. QuaVè 
frattanto generalmente il suo credito so- 



;dby Google 



pra le scienze morali? Dico general- 
mente 3 perche siccome da pochi mal 
$' argomenta il costume, cosi mal cer- 
casi in pochi il giudizio pubblico , Non 
è lavoro di poche pagine recare a som- 
ma F Etica intera dello Stellinì. Pure 
non sarà grave adombrarne a lievi trat- 
ti lo spirito. Fu della Veneta Signoria 
sapientissima istituzione tra le dottrine 
da esporsi collocar quella , che tutte le 
perfeziona indirizzandole tutte air uma- 
na prosperità. Perchè qual cosa più 
stolta, siccome avverte il dottissimo Fon- 
tenelle 3 che rilegar la filosofia nel eie- 
Jq a calcolarvi oziosa i movimenti de- 
gli astri , o per la terra condurla a 
vagheggiar quanto s' offre all' umana 
curiosità; senza permetterle mai d'ap- 
pressarsi air uomo per trarne regole 
convenienti alla sua condizione? Socra- 
te fu per V uso di cosi provvida verità 
detto il più savio degli uomini. Degno 
fu pure del senno Veneto porre a mae- 
stro di questa scienza Aristotile . Im- 
perocché j di quanti presero in Grecia 
a coltivar V arte messa in onore da 
Socrate j solo Aristotile seppe accon- 
ciarla alFes,ser$ delle abitudini umane. 
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XIX 

Chi spinse è' uomo a tale felicità, qua- 
le da pochi appena si può raggiungere , 
è che raggiunta niun bene arreca alla 
società voluta dalla natura fra gli uo- 
mini; perciocché pochi son quelli che , 
distaccandosi affatto da quelle cose di 
cui s y allegrano i sensi , traggansi die- 
tro ad oggetti, che solo possono attinr 
gersi colV intelletto , perdendo V anime 
in vane contemplazioni. Chi ne formò 
tale immagine, che non potesse confarsi 
air uomo se non rinchiuso in sé stesso , 
talché per ogni contatto di cosa estra- 
nea s' inamarisse _, cangiando V uomo 
in un. essere inerte e timido , che si 
tenesse beato quando sì fosse condotto 
a credere d* essersi fatto insensibile ad 
ogni umana affezione. Chi tutto il vol- 
le ne' sensi immersa, ammaestrandolo 
a non curare che quanto stimola il 
corpo per disputare a' bruti una felici- 
tà, la quale, appena toccati, fugge 
da quegli oggetti , che più fan mostra ' 
all' istinto di possederla . Chi finalmen- 
te non trovò meglio per V uomo quan- 
to distruggergli in cuore ogni regola 
di certezza, ed infoscargli nelV intel- 
letto. Qgni luce dì verità ^ perche non 
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più da speranza o da paura condotto a 
si abbandonasse senza consiglio all' im^ 
pulso di quegli eventi, de 1 quali mai 
non osando esplorar le cause , mai non 
sapesse ne temperare ne rompere le 
conseguenze . Sempre guardingo Aristo* 
file contro l'insidie dell'immaginazione 
e de' sensi , mentre dagli altri s' apriva 
air uomo un cammino non praticabile 
che a ritroso della ragione o del cuo- 
re , egli svolgendone gli attributi e spi- 
andone le primarie sue facoltà , lo tras- 
se dove ciascuno _, che umano vivere 
non abbarra , dee pur conoscere , e coni- 
sentire doversi affrettar chiunque abbia- 
si fior aV intelletto , Imperocché cercò 
egli quella felicità , che il meno si al- 
lontanasse dal comun senso degli uo- 
mini; che l'uomo intero, quanto e qital 
fosse j abbracciasse ; che lo rendesse 
geloso amico di sé medesimo , e citta- 
dino insieme benefico ed operoso,- che 
lo incorasse in somma , non a dibat- 
tersi vanamente per liberarsi, ma per 
giovarsi utilmente di quelle cose, tolte 
ie quali è pur forza che si disciolga- 
no i vincoli d" ogni civile e domestica 
società . Col qual divisamento ne condu- 
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iti 

ceva ad osservare* che it senso non dive' 
niva tiranno delta ragione che aitando 
già la ragione più non curava se stessa} 
che niuna cosa esteriore corrompe tuomo 
se non usala dall' uomo perversamente ; 
che tra to spirito e il cuore vi ha di 
natura tale corrispondenza j che auan* 
do • questo sia retto , quello non pub 
sulV ordine delta vita essete mai tene- 
broso ; che le virtù morali non possono 
rimanersi , ovunque allignino , itifruttuo- 
se ; che deve infine ciascuno giovare aU 
trui per sovvenire a se stesso. Menta- 
mente dunque fu tal morate onorata 
come la più civile 3 che presentasse al~ 
V umanità ta greca filosofia : meritamene 
te da' savi d 7 ogni nazione fu sempre 
ornata in maniera d 'affezionarle gì 'in* 
gegni 3 cK amano di formarsi privata- 
mente al possesso d una virtù non difi 
ficile a conservarsi j e procacciarle il 
favore de' magistrati^ che fondar voglio- 
no la potestà sopra leggi atte a guida- 
re con docit fretto i costumi sempre va- 
riabili e sempre vàrj degli uomini. Tal- 
tnentechè què 1 sapiènti j che nel risorgere 
delle scienze presero a svolgere ta mo- 
rale giusta i prlncipj délt altre sette , 
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furono pochi e rivali rimpetto a molti 
e concordi; ebbero fama d" ingegno più 
che frequenza di scuola ; son chiari in 
Jìne per merito d" erudizione , ma non 
pregiati egualmente per magistero di 
umana felicità. Laddove j caduta an- 
cora la signoria a" Aristotile sulle scien- 
ze ^ quando le scienze , per opera spe- 
zialmente de" nostri ingegni , a miglior 
via si condussero; quando si nauseava 
per moda ciò che per moda già prima 
divini z zavasi , e il precettor d'Alessan- 
dro si nominava per giuoco sino in 
que 1 circoli, ove i gran nomi, pronun- 
ziati pur con rispetto , si disonorano ; 
ne furon V Ètica e la Politica in ogni 
guisa onorate. 

Bastava dunque A a farsi utile e chia- 
ro , che lo Stellini , attenendosi ad Ari- 
stotile , non prendesse che ad illustrarne 
i principi , corroborarne le regole, am- 
pliarne le conseguenze ; usasse la scien- 
za e Parte ad espor F etica aristotelica 
in guisa che si acconciasse più saggia- 
mente alla forma delle civili necessità. 
Ma non contento di correre gloriosa- 
mente un aringo già segnalato da mol- 
ti, volle egli in vista di seguir altri 
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riuscir là dove a niuno più. rimanesse 
che seguitare lui stesso . Sua prima cu- 
ra fu dunque dare alle cose morali 
quella certezza , che negò loro Aristo- 
tile , e c/ie mentre dal Locke dicevasi 
non essere loro impossibile, sì dimostra- 
va dal Vico si bene loro acconciar- 
si, siccome a cose eh' han di natura 
tal regolare andamento , qual si con- 
viene a sostanze , cK hanno attribu- 
ti e relazioni invariabili , non altri- 
menti che qualunqiC essere organico 
dell' universo . Ma il Vico non guardò 
r uomo che per discernere le qualità 
della spezie onde avverare il corso del- 
le civili * rivoluzioni . Lo Stellini dun- 
que, insistendo su que 1 principi ^aì Vi- 
co posti siccome base d? ogni morale ar- 
gomento j che rivelati una volta non pos- 
sono non rimanersi eternàlmente uni per 
tutti, prese ad osservar V uomo indi- 
vidualmente per accertar quali uscisse- 
ro dalla spiegkia natura sua forme e 
leggi di umana felicità. Ei conosceva 
assai bene quanto contribuisca a chia- 
rire la verità la via tenuta nel rintrac- 
ciarla per consentire alla massima del 
Bacone, che quella forma di ragiona- 
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re 3 la quale intende da' fini , cui si 
propose V autore della natura , scoprir 
le leggi particolari degli esseri, vuoisi 
considerare come una vergine a Dio vo- 
tata e infeconda . Quindi ei non mosse 
dalla dichiarazione del fine per poi 
discendere alla generazione delle virtù 
ed alla forma degli abiti; ma, tutto 
inteso a discerner F uomo per le sue 
facoltà, prese primieramente a conside- 
rare come son esse in tutti; gli usi, 
ne' anali da tutti sogliono adoperarsi ; 
gli effètti, che al vario ed agitato lor 
vivere ne risultano. Conosciuto di Que- 
sta guisa il valore di ciascheduna , ed 
avvisato come tra loro sono elleno di 
forze molto ineguali, tali però da po- 
tersi accordare insieme per attuarsi ad 
un fine ; dal contrapposto de' varj lor 
ministeri spiegò gli ufficj di ciaschedu- 
na , segnando i limiti a tutte da con- 
tenersi , affinchè , ognuna contribuendo 
a 7 bisogni umani sol quanto le sì con- 
viene j non si ponessero scambievolmente 
in disordine . Visto però che V uomo 
non sol nascea dal consorzio , ma nel 
consorzio ancora di altri uomini ; e eh* 
era tale consorzio ordinato in guisa da 
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rirf orzarsi col crescere ; chiari tal essere 
la natura delle sue facoltà , che non 
sol queste si sviluppassero in comunio-, 
ne con altri uomini, ma che da tal co- 
munione principalmente impulso e lena 
prendessero a svilupparsi. Quindi $* ac- 
cinse a mostrare sin dove dee V uso lo- 
ro dagV indivìdui portarsi , non altri- 
menti rispetto a se che ad altrui , chia- 
rificando come tal uso per dirsi retto 
sta nel giovare a se valendosi de" soc- 
corsi , che appresta all' uomo la comu- 
nione degli uomini: soccorsi certo mag- 
giori di quanti altronde ne possa at- 
tendere , ma che si perdono , anzi in 
rovina si volgono per qualunqu' uomo 
s' attenti a vivere senza rispetto ad es- 
seri j che similìssimi a lui son pari a 
lui di ragione e di facoltà. Cosi fu 
tratto dal fine stesso della morale a 
connettere essenzialmente con essa , é 
in conseguenza a discutere la sostan- 
za j le relazioni j e la forma di quel-< 
la prima società umana, senza la qua- 
le né stata mai, ne mai sarebbe per 
essere fumana stirpe. Parlo della do- 
mestica società, che suol nomarsi fa- 
miglia ed è tale , che qualunqu' altra 
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ragion dì vivere assumati gii uomini 
moltiplicati a popolazioni > non può non 
essere il fondamento di tutto il vivere 
umano. Lo Stellini dunque ne rischia* 
rò la sostanza in modo j che ciasche* 
duno vi contemplasse t non contraffatta- 
dalie opinioni degli uomini j V opera 
della natura j traendola dalle tenebre 
ove giacca per antica, ne mai compo- 
sta rivalità di sistemi y e in tal manie- 
ra riespose le relazioni con il parziale 
ben essere j che solamente da lei na- 
scessero j e per lei solo si rannodasser 
que' vincoli j che stringer debbono gli 
uomini in quello stato > nel quale dopo 
le agitazioni domestiche , e per il bene 
dell 'individuo e per l'utilità della spe- 
zie 3 son essi tratti a comporsi dalla 
natura . Chiarendo in questa forma 
V origine di questo stato 3 avverandone 
ifondamentiy svolgendone le relazioni; 
sempre rispetto al principio della indi- 
viduale prosperità raccolto dalle comuni 
facoltà umane j condusse l' Etica sino 
al punto ov' ella deve arrestarsi per non 
turbar le ragioni della Politica } cui si 
conviene dall' essenza della città de- 
sumerne le varie forme per congegnarle 
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in modo , che tutte lodevolmente prov- 
veggano alla civile prosperità . E fu 
pur auesto opera del suo magistero . 
Poiché egli è vero che la Morale fu 
nella Grecia introdotta per sovvenire 
all'umane necessità,- gli è vero ancora, 
come già divisai, che Aristotile fu tra' 
greci che la diresse con miglior senno 
a condurre la mente e il cuore dell'uo- 
mo. Ma cosi notomizzar l'uomo, che 
le stesse facoltà sue palesassero l'insuf- 
ficienza di svilupparsi senza il consor- 
zio degli uomini; cosi discuterne gli usi, 
che si apprendesse per essi come ac- 
cordarle insieme; esaminarne cosi gli 
effètti, eh' essi la via ne mostrassero 
onde giovarsi degli uomini y mostrare in 
somma nel virtuoso operare non sola- 
mente la perfezione del fine proposto 
all'uomo, mail mezzo ancora essenziale 
onde giungere a cotal fine; e in conse- 
guenza avverare ed espor le basi d'ogni 
sociale ragion di vìvere , non solo co- 
me illazioni cui. debba andarsi dopo 

V istituzione d' ogni moral carattere per 
abbellirlo, ma amili temi connessi con 

V argomento della parziale felicità , 
die separare non se ne possono senza 
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distruggere V uomo stesso ; fu qitesid 
dello Stellini onoratissima impresa . 
Opera sua fu pure che le morali istru- 
zioni si conducessero in guisa, che ne 
potesse ciascuno verificare la santità de' 
principj con l'esame di sé medesimo, 
Ne vuol tacersi eh 1 ei drizzò V Etica- 
ai fine che le prescrisse Aristotile, di 
procurare all' uomo tale felicità , qua! 
può nel corso di questa vita raggiw- 
gnersi. Ma ne il medesimo San Tom- 
maso interpretando Aristotile , gliel con- 
traddisse y né oltre ad esso la spinsero 
quanti con i principj e con l'ordine 
aristotelico posteriormente la esposero/ 
e questi non son già pochi, e signo- 
reggia tra questi il quanto scienziato 
e dotto , altrettanto eloquente e pio 
Francesco Maria Zanotti . Deesì per al- 
tro a sua commendazione avvertire > 
che lo Stellini a rimuovere quel so* 
spetto j che mosse il greco filosofo , di 
trascurare, se non fors J anche distrug- 
gere, Vespettativa di miglior vita, dal 
che può sorger nelV uomo , temporaU 
mente anche preso , un turbamento fu- 
nesto alla sua stessa terrena prosperità ; 
cosi gli umani attributi considerò che , 
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mentre il retto esercizio loro paresse 
inteso a promuovere .solamente il tern* 
parale ben essere _, crescesse animo e 
cuore a aitanti muovono a migliorane 
con vie migliori speranze . Col anale 
divisamento non solo si palesò pruden* 
temente inimico di quanti curano U vi- 
vere per viver solo ne' sensi ,• ma destra-' 
mente corroborò quel carattere di per* 
Jezione e di verità , tutto proprio del* 
la morale evangelica j di guidar gli_ 
uomini ad uri eterna felicità con siffat* 
te regole > che sian pur loro argomento 
di temporale ben essere . A 1 quali pregj 
aggiungasi la maniera ond egli prese 
ad esporre la sua morale filosofia . Poi' 
. che tenendoù nell' ordinare i concetti 
sulla via d'Aristotile} che preferiva al 
pomposo pensare il solido , e procedeva 
negli argomenti per vie spedite a con- 
vincere V intelletto , volle nel presentarli 
imitar Platone _, che offri colorito a' sensi 
quanto potevasi astrattamente dall' anA 
mo concepire , non risparmiando splene 
dorè, e forza d' immagini , né vezzo o 
numero di parole, a rendere più soave 
il linguaggio della ragione alle passio-» 
ni degli uomini . iVè lo Stellini era ta* 
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le di fantasia , che mancasse o vacil- 
lasse alV impresa . avvegnaché , oltre 
all' essere feconda e vivida per se stes- 
sa , avvaloravasi continuamente con la 
consuetudine de* poeti , de 1 quali non so- 
lo usava a ristoro dell' intelletto , ma 
per accertare in essv principalmente la 
qualità delle opinioni e degli usi pre- 
dominanti y siccome in quelli , che le 
impressioni più vivamente ne soffrono* 
più se ne irritano, e quindi con più, 
calore n' esprimono F andamento . Da 
ciò pur venne eh 1 ei cosi scrisse latina- 
mente, che mal direbbesi a qual latino 
esemplare si con) ormasse j perchè da 
tutti cogliendo il fiore cosi trattò que- 
sta lingua, quasi gli fosse nativa, e 
fattaglisi domestica o ne' comizj agi- 
tando il popolo , o disputando anch' ei 
di filosofia negli ozj del Tusculano . 

Se dunque Josse tal Etica venuta a 
luce quando ? Italia pregiava l'antica 
lingua come retaggio non tenue a" an- 
tica gloria , ne aveva ancora agli 
Stranieri insegnato a spregiare i suoi 
col /arsi bella di non conoscerli o non 
curarli essa stessa , avrebbe certo incon- 
trata tale celebrità, che né splendóre 
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di commentar] j né copia dì traduzio- 
ni , ne tipografici adornamenti , niun le 
sarebbe restato a desiderare di quegli 
Onori, ónde si videro illustri ne' tempi 
andati opere nostre d' assai minore i/n-, 
portanza , Ma lo Stellini fiori nel tem- 
po, che , intiepidito generalmente, l'amo- 
re dell' idioma latino ? leggi ne fatti a 
reggere più i costumi , ne sagge almeno, 
dì concordarli con le varianti .civ^ 
necessità j perseveravano- ad abborrire 
chiunque osasse d'. esporre a' giovani, 
con altre formale che latine e scienze 
ed arti ordinate all' istruzione de* .po- 
poli. La scienza astrusa per se me;de- 
sima, il nuovo aspetto da riguardarla* 
V ordine nel trattarla, l* arte d* esporr 
1$, C erudizione recondita, per illustrar- 
la, una latinità finalmente , quanto 
nervosa e florida,, tanto^ più scabra ed 
ardua , erano in vero fagiane che lo, 
Stellini s'udisse (Lalla sua cattedra con 
maggiore curiosità che frutto j e acca- 
gionato /asse d? oscurità, prima perde* 
bolezza dagli uditori, quindi per inte- 
resse dal volgo de' letterati, alfine pai 
per invidia dagli scienziati medesimi. 
Ne potea meglio avvertirgli quando tal 



;dby Google 



fimi . 

Etica si pubblicò; perocché gli usi già 
guasti non promettevano miglior sorte , 
Da questo avviene che, ancor fiorendo 
la fama di tanto ingegno , s' odano 
molti , chiari eziandio per lettere , nel 
Hoverar gli argomenti e i titoli di gloria 
patria dolersi ninno aver noi, che ne 
agguagli nella dottrina della morale 
agli estranei , i quali non saprei certo 
in qual arte voglion maggiore V Italia > 
se quelle a lei 'non concedono- , che per 
giudizio degli stranieri medesimi sue 
sempre furono / e che per tanti scrittori 
di chiaro mèrito, mancandole pur tal 
Etica , le si debbono . E come in fatti 
potrebbe altrimenti credersi quando il 
medesimo Agatopisto, nel punto stesso 
tV accingersi a conservare all' Italia la 
primazia nelle morali dottrine , trascelti 
alcuni che ^Benché sommi j non erano 
i più opportuni al bisogno, nomina lo 
Stellini in truppa con altri nostri non 
egualmente onorevoli a ricordarsi ? 
Quindi non è maraviglia , se il frani 
cese Degerandò nella Storia de' sistemi 
non colloca tra gli storici della filoso- 
fìa lo Stellini , che tale istoria della 
morale adornò, quale non altra d' al- 
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tra dottrina può superiore aspettarsi , 
dimenticandolo, o a meglio dire igno- 
randolo ', col Genovesi e col Vico , i qua* 
lì se fra gli storici della filosofia non 
han luogo, non saprei quale più degno 
ne resti a lei secondo i grandi carat- 
teri del Bacone. Ma chi se stesso di- 
sprezza non ha diritto alla stima- al- 
trui; e questa per qualche tempo fu 
nostra calamità. Per altro come stupirsi 
che l'opere dello Stellini venute a luce , 
lui morto j si poco grido muovessero tra 
gli stranieri e tra' suoi , se quella pu- 
re , che vivo lui sì produsse, anzi 
eh' egli medesimo pubblicò nel fiore 
dell' età sua per saggio del suo valore 
nel magistero al quale si apparecchia- 
va , fu quasi generalmente dimentica- 
ta? Io non ignoro eh' essa formò la 
delizia del Beccaria ; che V Jlgarotti 
ìa predicava eguale alla Dissertazione 
del metodo del Cartesio; che U dottisi 
sima fratel vostro la stimò degna delle, 
sue cure per essere, di veste ancora, 
italiana. E cosi fosse piaciuto alla sua 
modestia di non mandare perduta al- 
meno quest' opera con l J altre molte , 
non tati certo da togliersi al desiderio 
3 
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(iella posterità* come ora avrebbesi m 
nostra lingua quale patevàsì da chi sep- 
pe con tanta eloquenza usarla ad onore 
de' trapassati . Ma tal proposito stesso, 
venuto in luì non, d' altronde, ohe dal* 
l'ardore di .propagare la fama di tanto 
senno. j basta sol esso a. convincerne che 
fu tal opera -, quale per altri, indizj. 
noto. è. che fosse y non solo ignota alla, 
moltitudine: disadatta ad intenderla, 
ma neppur messa, com'era debito , in 
pregio da • qua* Medesimi A ehe più do-< 
veanoC'otìqraftla,, .Parie .cagioni tal sorte- 
le procacciarono ; ma Somma fu; ,1' .e$-> 
ser.ytspM ad\ intendersi . sopra quante. 
già* Jv Stellìni dettò, netta medesima 
lingua ,.-. •Lq rèse tale . psimiemmente la 
sua. .majnkra,\& 'esprimersi ''. Il presenta* 
rò fon- a solort\de' sensi- all' .immagi-, 
'nativa- :ùi convgfti. dell'. irttcUetlo -, per- 
Gkè\~di9e0ndano*\piu dolci, e facili al 
c«iwét\,\« àrdua imptosa pfiK'Qgni Hn-, 
gnà\ì mty-ìipe:5Ìà{mGnte per> quella, che 
mtMM&ìOil'-.wfip'j&egPi uomini, prittt&eM 
ku»\il-.<ojffrilm(fr x 9» «Wpteh» oggetti wasdit 
àoutey$i\\ e.tiwv&ximmagini >& disegnar^ 
si i\ Gxandì. i jtiae#fri ogrtf\ ? .abilitarono, 
a «.tò.jt *tnà.,n<in\& tutti ^ poi facile, spe* 



^dby Google 



MIT 

dilaniente discernere sotto il velame di 
antiche forme pensieri e cose di fresca 
origine , principalmente ove sieno di non 
volgare argomento . E questa difficoltà 
vie più crebbe perchè lo Stellini, inteso 
a stringere in poche pagine V argomento 
di più volumi , cosi raccolse i concetti , 
che j sebbene elegantemente e vivamente 
adombrati , mai non lussureggiassero 
per soperchio e d' espressioni e a" ini' 
magmi. JVè a facile intelligenza era 
minore ostacolo l'arduità dell'assunto* 
Poiché non s' accinse a meno che a 
tessere la vera storia del cuore e dello 
spirito umano dal nascere sino allo 
sciogliersi delle nazioni y storta s che 
può solamente leggersi in quel volume , 
nel quale il Fico avverò si bene l'ori- 
gine ed il progresso delle civili rivolu- 
zioni j nella natura umana manifesta- 
ta dall' uso delle sue facoltà ne' varj 
stati del vivere . Talmentechè stringendo 
in quest' opera quanto rapportasi allo 
sviluppo della ragione e del cuore j non 
solamente insegnò come tracciare il cor- ' 
so de' costumi e delle opinioni , ma 
come usarne eziandio per governare la 
nostra in guisa, che a se provegga 
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utilmente , e prepari miglior governo 
alle future generazioni. Cosi palesando 
agli uomini f origine e il fondamento 
del suo morale ben essere , mostrò a' 
rettori de' popoli le vie di vera utilità 
pubblica j e dimostrando a' filologi qua- 
le filosofia si convenisse alla storia , die- 
de il modello a' filosofi come condur 
la storia d* ogni filosofia . Tal è la so- 
stanza di questo Saggio, che nuda- 
mente appena il Degerandò nomina con 
altre opere nostre , alcune pur delle 
quali poco all' Italia dorrebbe in vero 
che andassero dimenticate. 

Ed a velarne i sensi altra cagione 
s' aggiunse . Fu suo consiglio proporre 
a conoscer Y uomo , come può la ra- 
gione senz' essere da maggior luce il- 
lustrata: volle in somma, secondo che 
usava dire egli stesso, trattar le cose 
morali come il Neutono le fisiche, po- 
ste cioè alcune leggi note per esperienza 
esporne le conseguenze senza cercare 
di queste leggi la ragione e lo spirito. 
S' egli è bisogno di tutt' i popoli che 
vivasi onestamente ; se il confortare ad 
onesto vivere è il fine della morale; 
dee certo, dirsi onorata impresa trarne 
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le regote da relazioni, che a tutti pos- 
sono dimostrarsi , perchè le sentono 
tutti in se , più tosto che da principi , 
ne' quali sgraziatamente non posson 
tutti o non vogliono consentire? e che 
infoscati una volta nell'intelletto o per 
fralezza d' ingegno , o per nequizia 
di cuore, debbono, anche offuscar l'es- 
senza della morale , ove non voglia 
permettersi di comporlo da cosiffatti 
principj divisamente . E questo , anziché 
nuocere , giova alla Stessa veracità de' 
principj , P erc i°cchèj essendo primo at- 
tributo del vero d J esser mai sempre 
concorde a se , qualunque parte se ne 
dimostri divisamente non può stenuar 
la forza e la chiarezza dell' altre , ma 
necessariamente riuscendo ognuna allo 
stess' aggetto si presteranno a vicenda 
chiarezza e forza. Ninno dirà certa-. 
mente che V operar del meccanico per 
leggi sol conosciute per esperienza rie- 
sca grave al matematico e al fisico , 
che la ragione e lo spìrito ne discor- 
rono: dirà si bene, che mentre quegli 
con V uso tende ad accertar la ragio- 
ne delle sue leggi, questi esponendone 
la ragione conferman V uso da queste 
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leggi ordinato . In fatti fu tal manie- 
ra di ragionare osservata in guisa per 
lunga etàj che Aristotile ^ il quale con- 
dusse V uomo non oltre certo all' acqui- 
sto della civile felicità , ebbe j come già 
dissi _, il primato fra quanti antichi 
trattarono de' costumi e per consenso 
d' interpreti , e per numero di settari 
nell'eminenza medesima del Cristiane- 
simo. £ chi potrà veramente non con- 
sentire j che in tanta quantità d'uomi- 
ni inabili a sollevarsi oltre alle cose 
sensibili j e nella necessità di condursi 
tutti a tenore della giustizia , sia di 
gran peso mostrare il bene che frutta 
al genere umano l* onesta vita degli 
uomini j e le miserie di cui lo aggra- 
va ogni vivere brutale o stolto ? A que- 
sto mirò Platone ne' suoi colloquj sulla 
repubblica^ né sappiamo che ciò sce- 
masse il concetto di sua pietà . Ma 
ciò t che a parer mio più giustifica tal 
proposito j gli è c/ie questa è la miglior 
via di condur gli animi più ritrosi a 
conoscere la verità de' principi . E lo 
Stellini anche in questo al JSeutono si 
conformò. Imperocché come questi non 
dubitò ne' sublimi suoi prolegomeni d' 



;dby Google 



XXXKX 

asserire, che per te leggi da lui spie- 
gate potevano perseverare i pianeti nel 
consueto lor corso, ma non avrebbero* 
Mai potato intraprenderlo se non ordì* 
nati e mossi da una potenza maggióre 
dell 1 universo y cosi lo Stellini > avvisane 
do quale ragione debba guidare la 
mente e il cuore degli uomini, so/e»- 
nemente affermò non essere che la ra- 
gione di Dio. Talché non può vitttpo~ 
rarsi una forma di ragionare onesta 
per se medesima , e per consenso di 
tanti savj innocente . Uno zelo, non sa* 
prei dire se più animoso o più timido, 
sospinse alcuni a combatterla, poiché le 
tante riforme ferocemente operaie nel 
Cristianesimo incominciarono a genera» 
re uno spirito di totale incredulità , che. 
sordamente investiva ogni ragione di 
culto, ed esultò apertamente allorché 
lo Spinosa, pieno della malizia dell' 
Obbes, ardi fondare sopra l' annienta- 
mento d' ogni Divinità la moral vita 
degli uomini e degV imperj ; e il Bayle, 
nemico d' ogni credenza, spiegò V au+ 
dacia di credere potersi giusta città 
ordinare senza nozione di Dio . Donde 
io credo avvenisse che la sentenza già 
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senza scandalo dal Grazio intesa * es- 
servi tale intrinseca moralità nelle azio- 
ni da stringer uomini ancora neganti 
Iddio , fosse abborrita come sacrilega 
nel Puffendorfio . Ma , chi drittamente 
estima , comprenderà , gran differenza 
tra aueste due proposizioni interporsi, 
la prima cioè; che possa ordinarsi un 
popolo senza il eulto di giusta e prov- 
vida Divinità , V altra che per gli u- 
mani attributi evidentemente conoscasi 
non poter uomini e popoli prosperare 
senza la piena osservanza della giu- 
stizia. La prima, manomettendo ogni 
moralità , strugge ogni base, e tutti i 
vincoli spezza di comunione fra gli 
uomini; e il meno , che possa dirsene, 
è ciò che già ne disse Plutarco , do- 
versi cioè ricevere come il delirio d'un 
sognatore che vantisi d' aver V ar- 
te di edificare una città nelle nuvole. 
1/ altra per lo contrario , adattandosi 
al pensar vario degli uomini, mostra 
con leggi espresse da proprietà, che 
ciascuno e sente ed usa egualmente, 
che per aggiungere al fine a cui tutti 
spronano uopo è che tutti dentro i con- 
fini d' un giusto vivere si contengano: 
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medita sopra le cose visibili, non per 
rimuover V animò dalle invisibili , ma 
per ascendervi naturalmente con V or- 
dinato procedere dell' intelletto: càia-' 
rendo in somma la realtà d' una leg- 
ge stabile j ed il bisogno d'un* ordine 
permanente , guida a conoscere la sa- 
pienza e l' autorità d' un eterno legi- 
slatore ; e mostrando la necessità di 
frenare appetiti di lor natura insa- 
ziabili j rende palese la convenienza 
d' un altra vita, dove in obbietti pro- 
porzionati alla loro capacità si riposi- 
no. Ma non usavano tutti, come pur 
tutti sgraziatamente non usano , a giu- 
dicare degli uomini , profondamente 
avvertire ciò che n' è forza distinguere 
per non eccedere di troppa o poca se- 
verità. Lo StelUni dunque, a fuggir 
la noja di amare contraddizioni , volle 
imitare quel Crasso, la cui dottrina e 
facondia tanto commendasi da Cicero- 
ne j che amava anzi talora essere non 
inteso j che mai ripreso dagli uomini . 
Quindi il proposito di velarsi e con 
V uso delle metafore , e con maniere 
non usuali agli autori stessi dell'aurea 
latinità, traendole ancor talvolta da' te- 
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nebrosi frammenti de' primi suoi forma- 
tori } con espressioni in fine 3 spesso di 
vario j e talor d' ambiguo significato . 
Né tortamente àpponevasi. Imperocché 
ne gli valse la circospetta maniera di 
presentare un tal Saggio; ne gli giovò 
presentarlo al pubblico poiché n ebbe 
deliberato con uomini di timorosa pie- 
tà; ne lo schermi finalmente un religioso 
tener di vivere costantemente osservato . 
Non già che querela alcuna gli si muo- 
vesse dalla civile o ecclesiastica pote- 
stà; che fu sempre all'una e all'altra 
assai caro . Ma nella pubblica riveren- 
za v'ebbe chi lo tacciò d'insinuare nella 
morale gli spìriti dello Spinosa e del- 
l' Obbes ; e benché gravi ragionatori 
sorgessero a vendicare , ed egli stesso 
prendesse modestamente , ma fortemen- 
te a purgare di si rea taccia la sua 
pietà j gli fu pure villanamente , già 
morto 3 rinnovellato ; censura , che se 
non tolsero allo Slellini la riverenza 
di que' 'che sanno apprezzare per loro 
stessi il merito delle dottrine e dell'arti , 
valsero ad oscurarlo nell' opinione di 
quanti sogliono a giudicare de* grand? 
ingegni muoversi dal mal credere o 
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mal sentire di quelli che tortamente o 
per ignoranza o per malignità ne ra- 
gionano . Cosi quest' opera , tale da 
spingere alla civil perfezione gover- 
ni e popoli e per la propria sua lu- 
ce , e per maggiore che avrebbe dovu- 
to accendere ; fu pe' suoi pregj medesi- 
mi e di argomento e di stile general- 
mente dimenticata. 

Quanto sia poco il favore 3 che a- 
spettar possa da' dotti conoscitori delle 
due lingue il mio volgarizzamento t da 
ttiuno certo minor accoglienza attende _, 
Amico veneratissimo j che da voi. Per- 
ciocché quanto sia grande la bontà vo- 
stra ad accogliere le mie cose per la 
benevolenza f di cui solete onorarmi y 
pur è mestieri che j rammentando come 
fu questo Sàggio in volgar lingua re- 
cato dal f ratei vostro > voi vi dolghiate 
di tanta disparità j quanta è forza che 
fra noi s' interponga . Io certo nulla 
intermisi perchè j perdendosi nella co- 
pia le grazie dell'esemplare, potesse 
almeno apprezzarsi in essa la forma 
ed il valor delle immagini. Quindi re- 
cando in versi , ove non mi giovasse 
valermi delle versioni altrui A quanto 
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v' ha de 1 poeti greci più tosto come na* 
tivamente s'espressero , che quale da 
lui s' espone- j perchè poteva altrimenti 
nuocere all' argomento volli seguirlo nel 
presentare unita la diceria di Prome- 
teo j che in Eschilo è tramezzata dal 
Coro. Fu poi la cura già da qualcti 
anno affidatami a" istituire i giovani 
già formati alle scienze nella politica 
facoltà 3 che a tal impresa mi spinse . 
Poiché , sentendomi assai da meno all'in* 
carico j volli animarli almeno a cono- 
scere l'opere di que* grandi > che pia 
tra noi la illustrarono , potendo i no- 
stri destare in noi maggior fiamma 
d' emulazione per la loro sublimità net 
politico magistero . Se dunque mosse 
da tal ragione il consiglio , voi non 
dovete maravigliarvi se io presi a di* 
scorrer cose , che m' era meglio da voi 
conoscere come sono, che accennar qua- 
li a me parve argomentare che sieno . 
È necessario , mostrando un fine alla 
gioventh t metterle innanzi le cause _, le 
quali o spensero o indebolirono i mezzi 
da conseguirlo; né tali cause possono 
meglio indicarsi, quanto svolgendo la. 
tela di quegli eventi , che o precedettero 
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e accompagnarono, il cambiamento delle 
opinioni. In tal guisa o si pongono, ve' 
rumente, lo che non penso aver fatto} 
o si cimentano migliori ingegni a pro- 
porle , come io pretesi di fare . Ma o 
l'uno o V altro che facciasi, ne segue 
sempre tal frutto , che non rimane più 
dubbio il fine ove intendere . dorrete 
dunque permettermi che mentre in se- 
gno della mia stima io v'offro cosa, 
che appartenendo ad uomo si caro a 
voi non può non essere a voi carissi- 
ma , mi valga, pur. della ste ss' autorità 
vostra per infiammare i giovani ad ap- 
prezzarla . Io son fermo che , ov' ella 
sia meditata , basti ad ammaestrarli a 
che ne meni il disprezzo de'nostri pu- 
trii idiomi , uno de' quali già tenne 
soggetto il mondo j l'altro lo ingentilì 
con ogni prova d'ingegno, ed ambe- 
due ci avvalorano a prevalere a molti 
ed a non cedere a niuno. Ma soprat- 
tutto mostrerà loro come la stima pre- 
stata a' massimi ingegni per conoscenza 
di merito, quanto è di loro più degna, 
tanto più reca et utile e lustro alla 
patria. S'avranno allora come que' Ge- 
ni benefici che , venerandosi per la bon- 
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tà delle azioni t a belle azioni infiam- 
mavano j diversi affatto da quelli , a' 
quali usavasi riverenza senza conosce- 
re aual si fosse la loro divinità . 
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jtsi populorum scttis et institutis ab ko- 
nestate saepe alienis , et pkilosophorum opi- 
nionibus atque deéretis inter se dissidentibus 
extenuari momento nequeant earum legum A 
quibus humanae gentis vitam atque società- 
tem contineri debere universa natura monet; 
ea tamen colluvies morum ac praeceptorum 
caliginem tantum offudit rattorti j. tamque 
foedam inussit vitae labem, ut aegre alte- 
ra disjici i altera detergi diluique possit . 
Quare ne gentium moribus } hominumque 
sententiìs ìì tribuant nimiunij quibus satis 
est esse quidpiam in more majorum positum, 
aut etiam scriptoris t qui se doctrìnae laude 
commendarti, auctoritate fultum , ut probent 
ìllud j ac rectum esse praedtcent; homines 
autem socordes ac minime callidos in Jrau- 
dem illiciant ti t quos tamquam perdi tos in 
republica cives inordinata esse omnia et per- 
turbata juvatj ut impune quidlibet audendi 
potestatem habeant ; rem altius ab orìgine 
ultima repetendam t e/usque gradus et quasi 
processus ordine relegendos esse duxi. Nat» 
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SAGGIO 



L'ORÌGINE ED IL PROGRESSO DE' COSTUMI 



DELLE OPINIONI A MEDESIMI PERTINENTI 



^■^uantunque le istituzioni e le ordinanze 
de popoli sovente aliene dall' onestà, e le 
discordi opinioni e massime de' filosofi non 
possano estenuare la forza di quelle leggi, che 
tutta la natura ammaestrane dover tenere in 
vita ed in società 1' umana generazione; pure 
un colai miscuglio di costumanze e di regole in 
tante tenebre avviluppò la ragione, di tanto 
sozze lordure il vivere contaminò, che mal 
potrebbesi e queste lordure astergere , e quelle 
tenebre dissipare. Laonde perchè a' costumi 
delle nazioni e alle sentenze degli uomini 
troppo non si conceda da quelli, cui, per 
avere e bandire alcuna cosa per retta, basta 
vederla in pratica fra gli antichi, o sostenuta 
ancora dal credito di scrittore venuto per 
opinion di dottrina a celebrità; e perchè pure 
gli scioperati e' semplici non sieno illusi da 
quelli, che quali disperatissimi cittadini pos- 
sono solo nello scompiglio e nel guasto della 
repubblica impunemente osar tutto; mi con- 
sigliai di ritrar la cosa dalla sua prima origi- 
ne , ed i gradì e quasi progressi ordinatamente 
4 
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re tota in panca contrada 3 facile quisque 
intelliget quibus ejbntibus opinione s ac mo* 
res tam multiformes eruperint ; a uo modo no- 
vis identidem irruentibus exturbati veleres , 
aut immutati adeo sintj ut etsi dispari ge- 
nere j tamen utrique coaluerint : qui demum 
factum sif j ut late pervagati j^orentfssimas 
inter gentes non inhabtiarìnt modo , sed etiarn. 
sculpti sanctissimis in locis steterint j et fa-i 
na habuerint ; neque furtim irrepsisse, sed 
acciti consulto esse , diis hominibusque plaui 
dentibus in civitatem suscepti, et auspicata 
caeremoniis; litigati videri queant^ 



Quod ut ad oognoscendum magis in aperta 
fitj videndum primo quo ordine, prò facul-. 
tatum humanarum evoluitone varia jsesè gra- 
datim occasione data cupiditates evolverint A 
et opiniones accomodatile oupiditatibus evo- 
lutis adnatae sint: deinde qua ratione et 
via t semini explicatis ingenii viribus, opinio~. 
nes hae proponi aliis ao tradì oonsueverint ; 
et quibus ex principìis deduci varie } prout 
observatione diuturna leges eas t quibus uni- 
versa natura regeretur A introspicere quisque 
potuti, aut ex ea disciplina , quam summam 
haberet intimamque , divinare vel oomminisci 
ausus est. Namque seu vitae necessitates 3 
seu quietis ìmpatiens animus t seu perturba- 
lo status ejus , in quo permanere cuique 
jucundum est, eliciunt facultates , quae pa- 
ratiores ad erumpendum, et magis ex usu 
sunt .-" facultates autem enodatae libidines 
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raccoglierne. Poiché, stringendola tutta in 
breve, agevolmente ciascuno comprenderà da 
quali fonti, sgorgassero ed opinioni e costumi 
di tante forme'; come, al rompere ad ora ad 
ora de' nuovi, gli antichi si dissipassero, o 
talmente si tramutassero, che sebbene dissi- 
mili di qualità , pure annestati insieme fioris- 
sero; donde avvenisse in fiacche, trascorren- 
do ampie terre, non solamente allignassero 
tra fiorenti ssime genti , ma v* impetrassero 
ancor l' onore de' simulacri e de' templi, sino 
a parere non trapelati furtivamente, ma di 
consiglio invitati, ricevuti nella città col favor 
degl' Iddii e degli uomini , e felicemente 
da' sacri riti in lei confermati . 

■ Perchè ciò possa più chiaramente conoscer- 
li, dee primamente osservarsi con quale or- 
dine secondo il vario spiegarsi delle umane 
facoltà, datasi 1' occasione, gradatamente le 
brame si sviluppassero, ed opinioni acconcie 
alle brame già sviluppate sopra nnascessero; 
di poi con quale tenore e modo, via via cre- 
sciuta la vigorìa dell' ingegno, usassero tali 
opinioni proporsi agli altri e raccomandarsi ; 
e da' qua' princìpi diversamente si deduces- 
sero, seeondocbè ciascuno potè con l'assidua 
osservatone esplorar le leggi che tutta reggo- 
no la natura , o indovinarle o fingerle ardì 
secondo quella dottrina, che più gli fosse 
autorevole e familiare. Imperocché o le ne- 
cessità della vita, o un animo intollerante 
di quiete, o 1' alterazione di quello stato ove 
a ciascuno è gradevole rimanersi, quelle fa- 
coltà svolgono, che più son pronte a pro- 
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aptas ipsis et congruentes exprimunt expli- 
cantque. Tantum enim fere optat quisque 
et conatur, quantum capere se et ossequi 
posse arbitratur insito fiumani ingenti vitto. 
Simul autem ut eruptionem libidines faciunt , 
ea , quae sibi respondentj omnia in censu 
honorum habenda esse statuunt, ac deberi 
sibi jure optimo. Id enim omne sibi quisque 
a natura tributum addictumque perverse 
putat, cu/us adipiscendi facultas ab ipsa si- 
bi data sit . Verum cum ea , quae cupidi- 
tas amplificata persequi potest , neque paruri 
non adversantibus aliis , neque parta con- 
servare sine labore queant; iccirco praecepta 
quaedam escogitando obvenerunt , quae co- 
natus cupiditatìs vel munirent ac tuto dirì- 
gerent , vel prudenti Consilio certis aequisque 
jinibus coercerent. Praeceptis enim tum ma- 
xime locus est, cum res non uno tenore 
fiuunt, sed aliorum intercurrente cupiditate 
turbari, vel etiam studiis inter se cujusque 
pugitantibus impedir! solent. Ea vero prae- 
cepta ut varia fiere natura temporum , et 
conditione cupiditatum evolutarum, sic in- 
duta specie varia subinde, et variis e fonti- 
bus hausta sunt, prò cognitione rerum mul- 
tiplici j qua mentis vis et ingenti latius 
expandebatur. Quoniam enim mens eo ma- 
gnopere, delectatur y quod ita continuatimi 
et aptum est, ut etsi confiatum ex multi* 
sit, interque se dissimilibus , una tamen 
eademque ratione ac forma tamquam unum 
quiddam comprekendi possit ; eapropter 
quidquid ei propositum ad inquiremlum 
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dursi e di maggior uso. Le sviluppate facoltà 
poi spiegano e svolgono cupidigie a gè adatte 
e corrispondenti. Poiché ciascuno ordinaria- 
mente tanto desidera ed osa, quanto per vizio 
ingenito dell' uman cuore stimasi valido a 
prendere e a conseguire. Appena poi che 
prorompono gli appetiti , checché loro s' ac- 
concia fissano doversi avere tra' beni, e lor 
competere di pien diritto . Avvegnaché ciascu- 
no perversamente reputi, essergli stato dalla 
natura ed assegnato e concesso quanto gli sia 
pur data dalla natura medesima facoltà d'acqui- 
stare. Ma perciocché quelle cose, che può 
un' ingorda brama agognare, né procacciare 
senza contrasto, né procacciate serbare senza 
fatica si possono; quindi a pensarsi avvennero 
alcune regole, le quali o corroborassero, ed 
a buon fine gli sforzi dell' appetito intirizzai 
aero, o con prudente avviso in certi e giusti 
Confini li contenessero. Conciossiachè le re- 
gole allora principalmente convengono, quan- 
do le cose non corrono rettamente, ma so- 
glion essere disturbate dal corso dell' altrui 
brame, o veramente impedite dalle discordi 
affezioni di ciascheduno . Cotali regole poi sic- 
come furono varie per la natura de' tempi e 
la qualità de' spiegati affetti, così vestironsi 
ad ora ad ora di varie forme , e da più fonti 
a' attinsero, secondo la cognizione moltipli- 
ce delle cose, per cui la forza dell' animo 
e dell' ingegno più largamente si dilatava. 
Perchè però l' intelletto massimamente di ciò 
si piace, che sia talmente continuato e dispo- 
sto,, che benché unito di molte cose,, e 
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demonstrandumque est, cttm eo comparai, 
(juod intime novit, excoluitque maxime , si- 
milìtudines exquirit , alterumque accomodai 
annectitque alteri. Nostra vero cognitio 
exorta ab iis, quae gerì in se ipso quisque 
sentit, et agi videt ab sui similibus , pro- 
gressa primo ad ea est, quae ceteris in 
animantibus exposita maxime sunt, ac prò- 
pter motus habitus q ite varios , quibus earum 
subinde status immutatur , oculos animosque 
ad animadvertendum acrius excitant; viribus 
porro aneti s j evagata latius naturarti omnem 
peragravit; tum sese a materia paullatim 
abducens , magnitudinum ac numerorum ra- 
tionibus evolutisj atque applicatis ad con- 
CÌnnitatem motum impellentium aures, ocu- 
lisque obversantium , a sensibus omnino 
expedita ad illud tandem, quod vere est, ac 
natura abkorret a conirectione omni, evola- 
vtt, in eoque consedit. Haud absimili pro- 
gressu regendae vitae documenta deducta per 
gradus sunt ab kominum ipsorum factis, a 
naturae legibus explicatis in animantibus 
ac rebus inanimis, ab Astronomia Musica 
Ariihmetica Geometria Metapkjrsica, sensibus 
imaginatione mente ducibus, notionibus au- 
tem seu veris seu commentitiis rerum admi- 
nistris . 



Ex ea, quairt aggredimur, descriptione , 
tametsi prò rei magnitudine leviter adumbra- 
ta, eìuceicet evoluito facultatum animi hu- 
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tfà sé dissimili, pitta si possa in una stessa 
ragione e forma come una sola compren- 
dere; quindi qualunque obbietto gli sia pro- 
posto adi investigare ed a svolgerei '° para- 1 
gona con quello , oh' ei penetrò più adentro 
e con più cura studiò, n' esplora le somi- 
glianze, e l'uno adatta con 1 altro e lega. 
Ora la eonòscenaa nostra, nata di quelle co- 
se, che ognuno sente in sé stesso oprarsi o 
da' suoi simili avvisa farsi, a quelle prima 
inoltrò, che il più negli altri animali avven-> 
gonsi , e per le mosse e qualità varie ,• per cui 
lo stato di quelle mutasi tratto tratto, più vi- 
vamente commuovo» gli occhi e gli spiriti 
ad osservarle; cresciuta poi di vigore, tutta* 
spiò la natura; allora, via via staccandosi 
dalla materia, svolte le convenienze delle 
grandezze e de' numeri, e applicatole alla con- 
venevolezza de* moti urtanti 1' orecchie, ed 
agguantisi innanzi agli occhi* scioltasi affatto 
da' sensi spiccossi a ciò. finalmente, che ve- 
ramente è, e per natura abborre ogni com- 
posto, e in esso lui s' arrestò. Con progres- 
sione eguale gradatamente si trassero le istru- 
zioni per governar la vita da' fatti stessi degli 
uomini* dalle leggi della natura spiegate negli 
animali e negli esseri inanimati, dall' astro- 
nomia, musica, aritmetica, geometria, meta- 
fisica , sendone a guida i sensi la fantasia 1* in- 
telletto* e loro procuratrici le immagini delle 
cose o vere o fantasticale. 

Da tal descrizione che intraprendiamo, 
benché a misura dell' argomento lievemente 
adombrata, si chiarirà lo sviluppo delle facoltà 
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mani; ortus et progressus opinionum atque 
cupiditatum , quae cum facilitate aliqua 
seorsum ab reliquis evoluta maxime con- 
gruunt; caussa demum, cur qui se ex opi~ 
nionibus atque cupiditatibus ejfuderunt mo- 
res, aliis alii vetustiores atque diuturniores 
stnt. Quòniam enim explicantur sensus ac 
vigent interea dum inclusa ratio et quasi 
consopita latet; atque promptiores acrìoresque 
sensuum suntj quam intelligentiae motus; 
eapropter ii citius exerunt se mores, altiusque 
insident, qui magis a corpore, quam ab 
animo participant. Ratio vero vel efferre se 
tempore a natura dato minime potest , occu- 
pato quasi solo asperis herbis et agrestibus , 
vel eodem, quo sensus ipsi aluntur , extrin- 
secus allapso quasi humore imbuta infici 
soleti vel etsi adolescat , et a contagiane cor- 
poris vacua ac pura niteat, infuscari tameh 
eam atque decolorari de industria necesse 
est, ne vulgi oculos offendati ac respuatur 
a vita communi. Nam qui, cum raiione ma- 
xime polleat j ad praescriptum rationis exigi 
velit omnia, neque concedendum quidquam 
moribus usitatis putet; is si de turba se con- 
ferat in otium, et à rebus gerendis abductus 
anice doctrinae vacet studiis, ab aliis piane 
desertus sibi sapiens uni est; si turbae se 
negotiosus immisceat, odiosa morositate re- 
liquos ab se removet; si demum auctoritate 
et grafia valeat, importunai tempestates con- 
cici . Quare pravitatè nàturae insita factum 
est, ut moribus imprimi quidem d ratione 
fiotuerit color quidem ac species honestatis. 
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■dell' animo umano; l'orìgine ed i progressi delle 
opinioni e degli appetiti, ohe il più conven- 
gono con alcuna facoltà svoltasi divisamente 
dall'altre; la causa infine perchè i costami, 
i quali dalle opinioni è dagli appetiti si pro- 
pagarono, gli uni degli altri sieno più antichi 
e, durevoli . Poiché siccome spiegasi e vige il 
senso, mentrechè langue quasi assonnata in 
carcere la ragione , e si muovono più pronti 
e vivaci i sensi che l' intelletto; cosi più ratto 
si schiudono, e più altamente s' imprimono 
-que' costumi, che più dal corpo s'informano 
che dall'animo. Ma la ragione o non può fiorire 
nel tempo dato dalla natura, quasi germoglio in 
terreno ingombro d' erbe selvagge e maligne; 
o perchè suole corrompersi, quasi imbevuta 
di quell'umore cadutole esteriormente vicino, 
di cui si pascono i sensi; o benché invigori- 
sca , e splenda libera e pura d' ogni infezione 
corporea, pur è mestieri che ad arte appan- 
nisi e velisi affinchè agli occhi del vulgo non 
sia di noja, né rigettata dal comun vivere. 
Gonciossiachè qualunq'uomo, valendo assai di 
ragione , voglia che tutto a norma della ragio- 
ne adempiasi, né si conceda punto a' costu- 
mi signoreggianti, se costui rechisi di società 
in solitudine, e distaccatosi dagli affari s'ad- 
dica tutto agli studj della sapienza , abbando- 
nato dagli altri uomini sarà sapiente solo per 
sé; ove operoso mischiisi tra la turba, ribut- 
terà per odiosa ritrosìa tutti gli altri; se di 
favore prevalga e d'autorità, susciterà tempe- 
ste importune. Laonde per pravità radicata 
nella natura avvenne, che la natura potesse 
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non autem ejtts infunai quasi succus et san* 
guis incorruptus; aC tum etiam _, cum virtus 
in pretto erdt t vimque omnem et splendorem 
suum explicarat hominibus intelligentibus , 
inter optìmos annumerati fuerint «> qui si- 
mulacro, virtutis praeseferrentj magis a po- 
pularibus vitiis dissiti , quam virtutis verae , 
ac germanae compotes . Nec ìi, qui sapientet 
habiti sunt et nominati _, M. Cato et C, Lae* 
lìusj sapientes juerunt > inquit Tullius (\J: ne 
UH quidem septem; sed ex mediorum officio* 
rum Jrequentia similitudinem quamdam gè* 
rebant speciemque sapientum. 

(i) Cicero De Officia lib. 3. cap. 4. 
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apporre a' costumi faccia e colore, ma non 
infondere la sostanza e quasi il sangue incor- 
rotto dell* onestà; e che allor pure che la 
virtù si pregiava, ed aveva tutta la forza ed 
il suo splendore spiegato agli uomini intelli- 
genti, fossero - annoverati fra gli ottimi quan- 
ti ostentassero immagini di virtù , più lontani 
da' vizj popolareschi, che di verace e real 
virtù possessori. Né furono, dice Tullio (1), 
sapienti M. Catone e C. Lelio, che sapienti 
si reputarono e dissero; neppur que' sette; ma 
di sapienti, pe'I frequentar de' mezzani uflizj, 
certa sembianza ed immagine presentavano. 

(0 Cicerone itogli Vffitj tib. 3. eep. 4. 
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CAPUT I. 



Quo ordine facilitate» hominum evolutae sitit , 
ex eisque cognatae cupiditates effusae. 



1. K^fuae singulis hominibus esiguo vitae 
curriculo a natura cuique circumscripto vi- 
demus usuvenire , gentibus ipsis ampliori lem- 
porum ambita contigisse dicendum est . Que- 
madmodum enim hanc initio quisque con- 
stitutìonem , ut verbis utar Tullii {\),confu- 
sam kabet et incertam, ut tantummodo se 
tueatur, qualecumque sit , sed nec quid sit, 
nec quid possit, nec quid ipso natura sit, 
intelligit; cum autem processit pautlum, et 
quatenus quidque se attìngati ad seque 
pertineat , per spicele coepit , tum sensim 
incipit progredì t seseque agnoscere , et 
intetligere quam ab caussam coeptat ea , 
quae naturae opta sentii, appetere; sic et 
multitudo omnis, ex qua gentes initio con~ 
Jlatae sunti cum astate quidem firma, sed 
imbecilla mente esset, commendatone illa 
prima obscura et incerta, quae a natura 
nostri facta est, et appetitu ilio primo ani- 
mi, qui eo special, ut salvi simus et inte- 

(i) lib. de Fin. 5. e- 9. 
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CAPITOLO PRIMO 



Con quale ordine si sviluppassero le facoltà 

degli uomini , ed appetiti ne uscissero' 

loro connaturali. 



1. vjìò che osserviamo accadere singolare 
mente agli uomini nel breve tratto di vita a 
ciascheduno segnato dalla natura, deesi pur 
dire avvenisse in più largo giro di età alle 
nazioni medesime . Avvegnaché , per valermi 
delle parole di Tullio (1), come ha ciascuno 
in principio tale confusa .ed incerta costitu- 
zione, che mira solo a curar sé stesso, ma 
non intende né ciò eh' e' siasi, né -ciò eh' e' 
possa , né finalmente ciò- che -pur essa natura 
sia; quindi inoltratosi \ alquanto , e fattosi ad 
avvertire sino a qual segno ciascuna cosa Io 
scuota e attengagli, comincia allora via via 
ad avanzarsi, ed a conoscere sé medesimo, ed 
a. comprendere donde in lui muova quel vivo 
ardore di posseder quanto sente alla natura 
acconciarsi: così pur anco l'intero vulgo, di 
cui dapprima formaionsi le nazioni , soleva 
reggere e governar tutto il vivere con quella 
prima oscura ed incerta raccomandazione , che 
ne vien fatta dalla natura di noi medesimi, 

(i) Cicerone De' Fini fc'i. 5. cip. 9. 
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grìj vitami' omnem administrare sotebat ac 
moderarli progredientibus autem aetatibus, 
sensim tardeve potius 3 quae naturae vis ex- 
set et partium singularum dispicere coepit, 
et sentire quid esset demum animus rationis 
particeps\ 'et ea sequi t ad quae natus quis- 
que est. Quo in decursu cum multa quasi 
diversoria t flexusqw multi slntj alia alias 
statlo remorari solet, aliusque alios error 
abducere. Quoniam enim, ut ait Ploti- 
nus (1), sensu antea quisque _, quam mente 
utimur, animumque - ad res sensum moventes 
adjicimus necessario: propterea olii quidem 
in bisce permanent } idque primum et extre- 
mum expetendorum esse rati, sapientiam 
omnem- esse hanc autumant, ut quis affluat 
iis, quae /ucundos in corpore motus excitant * 
non aiiter affetti atque aves ponderosiores , 
quae- curri e terra multa sustulerint , iisque 
praegraventur , altius efferri nequeunt , etsi 
ptnnis a natura donatae stnti Alii vero, quos 
a voluptate revocai ad hohesta et pulchra fa- 
okltas animi potior, aliquantum ex 'info- 
rioribus bisce quidem extollunt se / verum 
cum iniueri superiora nequeant, quìppe qui 
nihii bnbcnt _, in quo consistant, una cum 
ipso viriutis nonwH&i relabuntur ad earum 
deleelus ■ rerum t a quibus tollera se altius 
antea contendebant . Jhrtium denique genus 
6st hominum, qui robore mentis et acumino 
ma/ore Jretì sustinere possunt vim lucia su- 
pernae j ■fongeque relictis irtfra se nebulis 

(i) Banani. 5. I. 9. 
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e con quel primo animale instinto, il quale 
anela sol tanto a procacciarne salvezza ed in- 
tegrità, coli* inoltrar poi de' tempi a poco a 
poco, o più tosto tardi, prese a discernere 
quale fosse la forza della natura e delle parti 
individuali, ed a sentire che fosse alfine una 
mente partecipe della ragione , ed a spronar- 
si all'acquisto di quegli oggetti, cui ciasche- 
duno è pur nato . Nel quale discorrimento mol- 
te incontrandosi quasi pause e molte sinuosi- 
tà, sogliono gli uomini da varie dimore esse- 
re, chi qua chi là, trattenuti, e da varj er- 
rori} qual più qual meno, is vinti. Imperoc- 
ché, siccome avverte Plotino (1), usando noi 
prima > sensi che l' intelletto , e necessaria* 
mente applicando l' animo a quanto vellica il 
senso , per questo alcuni qui si rimangono ; e 
reputandole prime ed ultime ad agognarsi , ri- 
pongono ogni sapienza in ciò che ciascuno 
abbondi di quelle cose, che al corpo destan 
piacevoli sensazioni; pari a' pia gravi uccelli, 
che da quanto mai tolsero dalla terra 'soprag- 
gravati, non posson alto levarsi, benché di 
penne guerniti dalla ; natura . Ma certi , cui 
maggior forza d' animo dal piacere spinge 
all'onesto ed al bello, alquanto pure s' inal- 
zano da queste cose inferiori , ma non poten- 
do alle superiori affisarsi per non avere ove 
attenersi, col nome stesso della virtù ricado- 
no ad occuparsi ed a pascersi di quegli og- 
getti, da cui sforzavansi in prima di sollevar- 
si . La terza maniera in fine é di uomini -, che 

(l) Plotino Enntud. 5. I. 9. 
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rerum fluxarum, tamquam cives ex longts 
errorìbus restituii patriae j fruuntur ea re- 
gione j quam veritas incolit,et quae natali.? 
qnimorum sedes est . Inter hosce gradus > in 
quibus aut animus corpori piane servita aut 
corpus animo, aut aequo foedere utrumque 
inter se distribuunt imperandi parendique 
vice* , alti sunt interjecti permuta, qui pe- 
rindc ut corporis animique facultates expe- 
ditae sunt, resque suppetunt ad eas exer- 
cendas aptae, , multimodis implicantur inter 
se, maximamque confitsionem kabent. 



2* Atquc temporibus tis , quibus obdueta 
quasi situ vis erat animi, ac sensibus obver- 
sabaiUur admodum panca } quibus exsusci- 
tatae cupiditat.es involutae ac latentes ale- 
rentur, aspero victu ac modico cupiditas 
omnis explebatur, et voluptatibus iis, quas 
ipsa. natura, libidine nulla adscititia praeter 
aequiim esagerata poscebat, ut augerentur 
vires, et generis humani perpetuitati consu- 
leretur . Gufa rudis adhuc rùdibus erat con- 
tenta epulis, et fame sola conditisi neque 
naiuram praevertebatt ut avidae voluptati 
parerei, neque supervacancis obruebat, ut 
ìnexplebili voluptati satisfaceret . Sponte na- 
ta satts ampia putabantur ad usus, omnes 
vitae; quia parata nondum, et expromta ratio 
erat agriculturae , neque artium aliarum , 
quae dum varietatem augent, ac docent nti- 
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torniti di più robusto ed acuto ingegno , pos- 
sono sostenere la viva luce del cielo, ed inai- 
utisi di gran tratto sopra le nebbie delle ter- 
rene caducità , quai cittadini restituiti da lun- 
ghi pellegrinaggi alla patria, godonsi la regio- 
ne ove abita la verità, e eh' è la sede nativa 
degl* intelletti. Tra 'questi gradi, ne' quali o 
1' animo interamente al corpo , o il corpo 
all' animo serve , o 1* uno e l' altro con beli* 
accordo fra sa le veci del comandare e del 
servire si partono, altri assai gradi frappon- 
gonsi, i quali, secondochè sieno schiuse le 
facoltà del corpo e dell' animo , e tutte pronte 
le cose atte voli a metterle in esercizio, tra 
loro in varie maniere pressoché inestricabili 
si confondono. 

2. E in quella età, in culla forza dell' ani- 
mo quasi racchiusa languiva, né si offerivano a' 
sensi che pochi obbietti, da cui svegliate le cu- 
pidigie inviluppate e nascoste si alimentassero , 
ogni appetito sbramavasi con parco ed agreste 
vitto, e co* piaceri agognati dalla natura stessa, 
non irritata oltre il debito da niun' estranea 
libidine, onde aumentar le forze ed attendere 
alla perpetuità dell' umana generazione. Rozzi 
palati di rozzi cibi eran paghi ; né pervertivano 
la natura per obbedire a piaceri ingordi, né 
1* aggravavano di soverchio per satollar pia- 
ceri insaziabili. Le produzioni spontanee si 
reputavano suffieien rissime ad ogni necessità 
della vita; perché né l'agricoltura, né le altre 
arti ancora si conoscevano, le quali mentre 
aumentano la varietà, ed insegnano le utilità 
delle cose soggette a' sensi, e in certo modo 
5 
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litates rerum sensibus observantium , ipsam- 
que naturam in palesiate quodammodo su'am 
redigunt, et addicunt humants usibus t inie- 
tta libidinibus irritamenta admovente , extun- 
duntque luxuriam } quae quotidie se ipsdm 
incitat , et ingenio adjuvat vitia , quemadmo- 
dum egregie Promethei Pandoraeque fabula 
significatimi est . Prometkeus enim tjrpus eo- 
rum est y qui ., proditis in iucem artibus t 
eximie de genere humano mentisse visi sunt . 
■Pandora vero exprimit artes ipsas , atque 
cupiditates , quas illae objecto quasi pabulo 
multiplioi ac vario exciverunt , et perniciosas 
humanae genti domina s imposuerunt kactenus 
ad omnia mala piane rudi. Namque ita il/c 
Caucaso ajfixus ipse de se gloriose praedicat 
apud jEscfiilum (1).- Ignem ego hominibus 
obtuli magistpumartium, eosque, mentis-exsor- 
tes prius, intelligentiae feci compotes; videntes 
frustra ridebant, «eque audiebant audientes; 
sed somniis pares diu temere promiscua ha- 
bebant omnia. Non latere noraut. struere, non 
lignis domos , sed incolebant solis ignaras 
specus; sìne mente agebant cuncla , donec 
ortus Of> tendi obitusque siderum . Numerimi , 
inventoruin omnium praestantissimum , et lifr- 
terarum compositiones edidi , memoriamque 
rerum opificem omnium. Primus adjunsi jugo 
feroces beiluas, ut maximorum essent morta- 
libus laboruin succedimene; curribus equos 
fraeno gaudente* subdidi, superbis grande di- 
viliis decusj neque alius a me ftuctivaga reperit 

(i) Prometti, tinti, 
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si fan la stessa natura serva sforzandola a con- 
formarsi a' bisogni umani, intanto aizzano gli 
appetiti , e avvivano la lussuria , che da so 
stessa vie più s'infiamma, e avvalora i vizi, 
coinè fu egregiamente espresso con la favola 
di Prometeo e Pandora. Poiché Prometeo è 
l'immagine di coloro, che sembrano con l'in- 
venzione dell'arti avere ottimamente giovato 
1' umanità. Pandora poi simboleggia 1' arti 
medesime e gli appetiti, cui l'arti quasi con 
porger loro esca mottiplice e varia accesero, 
e soprapposer tiranni all' umana stirpe insili 
allora ignorante il' ogni malvagità. Poiché in 
tal guisa Prometeo confitto al Caucaso glorio- 
samente millantasi presso Escliilo (1): 
Io' trassi il fuoco dalle sfere; io '1 diedi 
Di tutt' arti maestro all' uomo in dono. 
Sasso stupido egli era ; io gì' ispirai 
Vita, e gì' infusi intelligenza . Invano 
Erravan gli occhi per le cose; invano 
A' suoni lor s' aprìan le orecchie: muta 
Era natura , perchè sorda e cieca 
Degli uomini la mente , e quale i sogni 
Confusamente immagini mescea 
D' ogni sembianza; e lunga età tal sogno 
Fu la vita mortale. Alzar di pietre 
Non sapeasi una casa : era all' uom casa 
Grotta incognita al sole, e avea f istinto 
Della vita il governo. I nascimenti 
De' pianeti e i tramonti io gli mostrai : 
L' arte scoprii de' numeri, dell' arti 

(i) Bachilo Prometeo legato . Di questa mia versione 
cle'iratli d' fischilo, ristretti e reciti in piota Ialini dallo Spi- 
llili, reggati 1« mia Lette» proemiale. 
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relivola nautarura vehicula. Quae vero cora- 
moda terra tegit, argentimi aurum ferrum aes, 
quia ante me reperta iactet sibi? Quantum est 
nominibus artis, a Prometheo est. Quid autem 
consecutum ex inventis hisce sit> ut objiceret 
oculìs ipsis ffesiodus (1), mulieremjinxittin 
quam artium omnium opes et ornamenta con- 
gesta essent. Namque Minerva lanificium 
docuit; venustatem capiti qffudit Penus ; 
monilia corpori aurea Charites atque Suada 
circumdederunt ; Horae aurica/rute vernis coro- 
narunt Jloribus ; Mercurius demum impuden- 
tem animujHj dolosos mores, et vocem addi- 
dit. Quod simul ut oblatum munus hominibus 

fuit j ab iisque susceptum* dum eo sese oble- 
etani j cupidinibus molestis et curis membra 

• depascentibus implicantur t cum vìtam prius 
agitarent seorsum a labore _, aegritudine 3 mor* 
bis; quae senectam afferunl, Nam mulier 
vase resignatOj quod manibus gerebat 3 in 
genus humanujn effudit genus omne cupi- 
ditatum t et infinitam quamdam malorum 
omnium vim t quae terras undique et maria 
obsederuntf mula ex iis evadenti odiata spe t 
quae cum evolatura jam esset, operculo tm- 
posito, repressa est t intusque una mansit, 
Tempus id ut industria, sic instrumento vo- 
luptatum omni destitutum, appellatum au- 
reum est s et mirifice nobilitatum ab iis , quos 
aut fastidium coepit rerum humanarum^ aut 
inertes ac desides ab se fortuna .,. quae se 
navis elargitur industrìisque * respuit . Sum- 

(i) Op. et dier. L t. 
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Luminosa reina, ed il vocale 
Delle lettere accordo, e la memoria 
Operatrice d* ogni cosa . Io primo 
Strinsi al giogo le fiere, e le addestrai 
A sottentrar ne' gravi incerchi all' uomo. 
Io primo al cocchio sottoposi, e dolce 
Resi il freno a' cavalli , orgoglio e pompa 
Dello splendido lusso. Altri non seppe 
Spronar, che me, de' marina) gli alati 
Veicoli a lottar con 1' onde e i venti . 
Chi '1 rame e'1 ferro , e chi l' argento e l' oro, 
Della vita conforti, estrar dal seno 
Della terra s' ardì pria eh' i' le cieche 
Viscere ne cercassi? Io sono, io padre 
D'ogni arte all'uom, che il viver suo fa bello. 
Esiodo (1) poi, per mostrar gli effetti di co- 
siffatte invenzioni, formò tal donna, in cui 
s* unissero le qualità e gli ornamenti di tutte' 
V arti. Poiché Minerva nel lanificio 1' ammae- 
strò ; le sparse Venere il capo di leggiadria ; , 
le Grazie e Suadela il corpo d' aurei monili 
fasciaronle; le bionde Ore la coronaron di 
fiori di primavera ; Mercurio aggiunsele in fine 
impudente animo, tratti insidiosi, eparola. Il qual 
dono ricevuto dagli uomini appena loro s' offri , 
mentre se ne dilettano , restan presi da tristi af- 
fetti e. da cure divoratrici, menando innanzi 
una vita scevra di fatiche, d' affanni, e d'in- 
fermità apportatrici della vecchiezza. Poiché 
la donna, dischiuso il vaso, versò tra gli 
uomini ogni maniera di cupidigie, e tali e 
tante calamità, che occuparono mari e terre, 

(i) biodo / iuwri • k giornale Ub. L 
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ma in aequalìtate ■dègèbant omnes ; qund 
tìccasio soilertiae • deesset ac labori t cujus 
ape aliis alias anteiret . •Jusiitia terras in- 
coìuisse dicitur , quod in tanta rerum pali- 
citate _, ac socordia cupiditatum nullus esset 
injuriae loeus: •secUra fruebantur vita ac li- 
bera , quod ' excitandis consiliis Inter se con- 
Jligentibus UUcebrà nulla praesto esset, nc- 
que fovendis alendisque materies offerretur: 
suavissima videbantur quae temere J'undebat 
ìncultum ac silvestre sulum; quia ne conjectu- 
ra quidam ossequi potcvant , quae fructuum 
suavìtates ex buina subacta } ac parafa ad 
satus accìpientlos elìcerentur : iis deniqiee bo- 
nis obleclabantur j quae tenuissitnis in re- 
bus, et paratis inscientia meliarum } et inertia 
ac desìdia nullo ncque aeètu interiore > ncque 
incursu extraneo excitata afferre poterat; 
quatta trilmuntitr a Pindaro (i)populis Jfy- 1 
perborais . ■ Navi 



(i) PjlU- i». !»>■ reià. a N. Settori». 
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senza offrir loro speranza di liberarsene; la 
quale speranza, essepdo già per uaqij.- tli^l va- 
so, vi fu respinta, e d,eptro ciiiusa.re$tò, t 3Ja- 
le stagione, sfornita come d'industria,; così 
d' ogni stroinenlo i\i voluttà, fu dette" anr^a, 
e nobilitata mirabiltuente. da quejli, a' quali 
o vennero a noja le umane cose , o i quali, 
eome infingardi e torpidi, ributtò la fortuna, 
che .tutta donasi a' diligenti ^operosi. vViveajno 
tutti nella maggiore,, eguaglianza; perchè man-, 
cava occasione d' usare ingegno., e fot ica . On- 
de 1' un 1' altro avanzare. Si dice cln- la giu- 
stizia albergasse in terra; perocché in tanta 
scarsità di cose e sonnolenza d' affetti non' 
v* era, luogo ad ingiuria.. Vita sicura e lìbera 
si. godevano; perchè non eravi incitamento a 
voglje^ e gare naniicbe, ne a fomentarle e 
innasorirle argomento si presentava . . Parea 
SQavissjmo quanto a ventura Y menilo suolo 
e ■.. selvaggio offriva j. perchè neppure poteyasi 1 
conjetturar.e quali soavità di frotta .apprestar 
potesse un terreno, plesso, a travaglio per ge- 
nerar^. .Si- dilettavano . in sOmV*a di beni tal). 
quali e l* W^RW e X, "ifingardezza , ,non ecci- 
tata v cta,,niun' ardenza, interiore, ne da veruna 
impulsione estranea , poteva porgere in tenujs- 
sime cose, anparenc.hiate, dall' ignoranza .di' 
meglio; .quali. si attribuispon da Pindaro (1)' 
alje. nazioni iporbere^:' , . ..'. s 



(0 Pindaro Puh. io. Lo Stilliti 

no sfrondo la versione in metro 
;i sono attenuto all' originale. 
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...... convivi» dulcia 

Curat gens foliis cincta recentìbus, 
Quam non letifer inficit 

Morbus, non senium debilitai trameni; 
Nec Man sangoineus quatit, 

Àut exosa scelus numina terrìtant. 



3. Sed ignavia haec excussa etto est, 
ereptaque felicitas ea t quae vacuitate magis 
incommodorum , quam accessione honorum 
continebatur . Nam parcissimo victu ac du- 
rissimo plurimum corporijirmitatis ac roboris 
ìngignebatur ; animusque Cultura ac disci- 
plina nulla mitigatus effervescebat inquies 
etindomitus. Siquidem incultae parsimoniae 
fere est integra valetudo Comes, ac robur 
immane et audax. Quare Lucianus (1)' pò* 
pulorum quorumdam vitam ad senectutem 
summam perductam vietiti , quo temperato 
et agresti utebantur, adseribendam putat ; 
atque apud Porphyrium Dicaearckus (2) nul-. 
lum, alt, melius, ncque ad sanitatem incor- 
ruptam ac diuturnam accommodatìui esse 
Consilium, quam ut a corpore redùndantia 
arceantur. Quidquid enìm superva'cuum est 
aut frangit vìres, aut ab opera incrementò 
corporis, ac firmitati partium dandà avocat 
in depellendis egerendisque noxiis occupatasi 
Nervos autem atque lacertos vaìentiores di- 
ritas quaedam oc ferita» assectatur, nisi 
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Cinta di Imi» abnofrondoso esulta 
A lieti deschi banchettando: sacra 
Stirpe beata! in lei morso non puote 
Di Jetal malattìa : vecchiezza in lei 
Fior di vita non strugge . Affanni e doglie 
Son con le guerra e la fatica in bando. 
Né teme il cor, puro di colpe , il rio 
Flagello della Dea delle vendette. 
3. Ma questa ignavia fu presto scossa, e tolta 
quella feliciti, che pia nel mancar di mali, che 
nell* aver de* beni si conteneva. Imperocché 
con asprissimo e fruga] issimo vitto s' ingenerava 
nel corpo fermezza e lena infinita; e u cuore, 
non ammansito da ninna cultura ed arte, ar- 
deva inquieto ed indomito. Poiché sono d'in- 
colta parsimonia'' compagne sanità vegeta, e 
ardita ed immensa forza . Per lo che reputa 
Luciano (1), doversi il vivere di alcuni popo- 
li, tratto all' estrema vecchiezza, attribuire 
all' uso di un vitto sobrio ed agreste ; e DÌ- 
cearco presso Porfirio (2) dice, non darsi mi- 
glior consiglio, né ad incorrotta e durevole 
sanità più conforme, quanto rimuovere le ri- 
dondanze dal corpo . Imperocché il soperchio 
rompe le forze, e dal salutare uffizio di tener 
vivo e robusto il corpo svagate a logorarsi 
per isgravarlo e purgarlo d'ogni malignità. A 
membra poi di gran nervo una brutale ferocità 
»' accompagna, se la coltura non ammollisca 
il cuore, e non comprìma le forze per trop- 
pa Iena insolenti . In quella maniera certo , 



a 



,d», Google 



28\ì 
cultura leniat animum. , e£ vires lieentia ni* 
mia super/luentes. comprimiti .'■ -Nempe j ut est 
apud Piatoncm (1) , quimadntodum pudore 
et verecundia dèmissits animus , exparsq uè, 
Jbrtitudinis et audentiae ■■ segnior sensim Jìt , 
ac demum obtorpescit omnino quasi -stupore 
quodam debilita tus ; sic inpitatus centra aC 
vividuSj nisi modestiae jiermixtus itpte -con- 
gruenterque temperetur àc retundatur , fir- 
mata primo quasi stirpe, rabore nervisque 
viget; ad esctrepwm aut'em undique : Jundit 
insaniamo). Quocirca Aristotile»- instituta 
Lacedaemoniorum ; co nomine condemnavit , 
quod in. labore ac duritia plus aequo <eaxr- 
citati homines efferfitentur . .,.-., 

4. Jgrestibus igitur horridisqùe viribus 
instructusj et ad irarum ardorem ac per- 
tinaciam paratus animus . impetum ■ primo' 
omnem ejfuditinferas belluas , a quibus in- 
tendi periculunt capiti , vai cibus -ac tega- 
mentum peti ■ pos set : deinceps invasit in ho- 
mines ipsos ,. si quando ab iis importunò 
ventri j ac libidini , quae Jin$s umattya po- 
sitos urgere coeperat, impodimtìètàmafferre- 
tur.Quare cum saepe jurgiì , rapinate > pae-< 
dìs arrepta et oblato , caussd, esset, onnsuetto- 
dpie. ea sensus omnis huma.nitaUs,-.aj>pirétsw\ 
est .- atqiie\Cunt nihil in nomine.; praestuntites' 
agnoscqrqtur , quam robur eorpori$><impetu- 
quodq.ni animi concitatum _, prv>eclar7un t iliud 
exifpimafi coeptum] 8&t,aC Dtiis gettito y Deo-- 
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come .s' ho da- Platone, (4), cHe un cuore, dir.. 
sanimato dalla vergogna e dall' onta., e privo . 
di> fortézza e d ? >ardtrey -a. pòco a • poco ■■ai'., fa \ 
più vile, e. tutto alfirMv, quasi, rappreso da *in»\ 
tal quale, stupidità., intorpidisce; così per l'oppi 
posto iui'wamo curttJBcftso e vivido, \se. eoa-. 
venevelsnente per uno spirito di modestia noi*, 
si. . raffreni -e. reprima, primieramente, quasi, 
iphnsto i in radice , e di vigore-*- di- lena ab- ( 
booda,' pòi finalmente ròmpesi tutto in jnsa-i 
nia. Onde Aristotile riprovò, le isiitoaKwm 
spartane ^perchè; indurati- oltite-H debito, alle 
fatiche', e alle asprezze ,. gli uomini inleiiWri- . 
vano. (2)'. .. '■> '■•■',■■> ■>'■ - '»'■".- "; ■.'■•'».«».-a 

-■4. L' animo dunque , pieno di .fiere *d' «in 

rende, forre, e prónto ad ire precipitose- . e\ 
implacabili, s 1 avventò prima oon. tutto l'ini-i 
peto control le bestie feróci, .1 da culi ^potesse- 
temersi offesa, o aversi veste. e alimento; pòli 
eowtr' agli, nomini stessi si scatenò, ove si 
ofli'isse ostacolo, al '-ventre inquieto ed «Uà. 
libidine, eli' avea già preso a 'sforzare i limiti. 
posti dalla, natura. Onde prendendosi ed of- 
ferendosi spesso cagion di .fisse- ?apina>e 'stra- 
gi, fu da. tale consuetudine oppresso ogtuwc^sO) 
di umanità.; ne conoscendosi cosaglieli! uomo^ 
di, -maggior spregio, quanto il-' vigor del corpo. 
incitato da non so quale veamenaa d' animo y 
si cominciò a reputare .sovrana, casa; ,*- idtì-, 
gna d' uomo d*gli Dia generato e per eea«r*. 



(>) Platone Detta Repubblica. 

(a) Aristotile Di'govtrni lib. 8. Cap. ! \, 
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quo ipso futuro digrumi, quod immanìssimum 
esset et atrodssimum. Nam, ut inquit Po~ 
Ijrbius (1), si qui forte adversantur effraena* 
tue cupiditati Cujuspiam, nikil adeo crudele 
oc nefarium est, (fluid kic in se non susci- 
piat; et profiigatam audaciam in loco virtutis 
ac laudis habet. Àt ea molestia , quae con- 
Jiictu expressa propulsantis , inferentisque 
vinv animo oboritur, quemadmodum eorum, 
qui ferociores ingenio erant, ac viribus pol- 
lebantj magìa exasperabatur audacia _, furor- 
que acrius exardescebat ; ita mitiores atque 
debiliores excitabantur ad evolvendam expro- 
mendamque notionem aequi et boni,- quod 
unicum impotentium perfugium est: ac rebus 
in afflìctis qui seti tuiisset auxilium, seu cum 
ferre deberet, id omisisset, Militate oblato, 
vel damno ac malo dato, occasionem attuiti, 
ut ex animi latebris educeretur et emineret 
vis decori, quod principium est ac finis ju- 
stitiae; deque honesto ac turpi cogitatio quae- 
dam institueretur , quemadmodum a Poljr- 
bio (2) animadversum est. 

5. Sed late vis antea rerum potila crudeli 
dominata omnia tenuit, quam locus esset 
aequitati datus, in quo pedemfigeret; ac diu 
ferocitas immite imperiar» exercuit, prius 
quam legitimum esset ac justum rationi 
datum. JVam cum animum haec sedatum et 
mansuetum postulet, ut sensus communis 
humanitatis explicare se distincte et ordinate 
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egli medesimo un Dio, qual pia si fosse cru- 
dele e barbara impresa . Imperocché se taluno , 
come riflette Polibio (1), incontri a caso con- 
trasto alla sfrenata sua cupidigia, non v' ha 
cosa inumana ed empia eh' egli non sìa per 
commettere, e a virtù recasi e lode lo sba- 
ragliato ardimento . Ma come da quell' ango- 
scia, che dal conflitto nasce e vien sopra 
all' animo di chi . respinge e di chi muove 
V ingiuria, vieppiù 1' audacia innasprivasi ed 
il furore infiamma vasi di coloro, a' quali in 
nervose membra feroce indole ardea; così i 
più dolci e i più deboli s' infervoravano a 
svolgere ed a produrre l'idea del giusto e del 
buono, solo rifugio degli impotenti; e chi des- 
se ne' frangenti un' ajuto, o dovendolo ricusas- 
se, porse coli' utile procurato o col recato 
danno occasione che da' segreti dell' animo 
si traesse e fiorisse la virtù dell' onesto , il 
quale è principio e fine della giustizia , e 
s instituisse un divisamente di turpezza e one- 
stà, come osservasi da Polibio (2). 

5. Ma, impadronitasi delle cose, governò 
tutto aspramente la forza gran tratto innanzi 
che in alcun luogo potesse l'equità stabilirsi; 
e la ferocia esercito lungamente barbara si- 
gnoria prima che legittima e giusta s' avesse 
dalla ragione . Gonciossiachè richiedendo que- 
sta animo dolce e tranquillo perchè si possa 
distintamente e ordinatamente spiegare un 
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possit; illa contro cum fero agresti pertur- 
bato consuescat Ubens > robustissimi quiquc 
■ contentionibus crebris , ac rebus prospere gè- 
• stis alucrioresfacti s conquiescere nonpoterant 
ab s rebus novis moliendis , ut recenti se prae- 
da collocupletarent r et ingenio • inservirent , 
cujus erat agitatio major -, quam ut umquam 
tranquillHatis et otii desiderio capi posset . 
Quae vel praedae libido } vel animi concitati 
insania _, cum saepe non haberet inter suos 
magnum satis ad excurrendum spatium _, 
erumpebat in aliena. Quare latrociniis infesta 
omnia facta , mutatae subinde sedes, ncque 
certa cui quam statio . Nam si quis praeser- 
tim in eo solo consedisset 3 qui vel ubertate 
frugum, vel opportunitate aliqua in oculos 
incurreretj ab ingruente grassatorum manu 
diripiebatur , aut exturbatus sedibus suis 
domicilia nova quaerere cogebatur. Neque 
vis ea , quae se, quo cupiditate animique 
impotentia . raperetur 3 impetu caeco prorue- 
batj crimini ac probro erat; sed , ut ex an- 
tiquis poetis Thucydides (1) collegit , etiam 
laudi tribuebatur. Illos enim t qui ultro ci- 
troque navigant, ab iis, quorum ad oras 
appulerintj interrogari faciunt t num latrones 
sint, et praedas acturi venerint. Ac neque 
iij qui rogantur, tamquam indignum negant , 
neque tamquam turpe exprobrant ii , quorum 
koc nasse interest. Hospites, ait Nestor (2) 
Telemacho ac sociis > mercaturae ne caussa 
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senso oómiine di- umanità!,- quella al contrariò 
amando starsi ■ con fiero rozzo alterato spirito; 
i robustissimi , resi più baldi dalle Frequenti 
risse *e da' fatti prosperamente operati, non 
potevano riposarsi dal macchinar novità per 
arricchirai di nuove spoglie e ' scapriccìre il 
talento, cui maggior fiamma agitava, che mai 
potesse per brama dì pace e d' Ozio ■ acque- 
tarsi. La quale o avidità di preda, o frenesia 
di cuore efferato, non avendo per' lo più 
spazio abbastanza- d' insolentire tra' suoi., con- 
tro 1'. altrui si' scagliava'. Onde ogni cosa Tu 
guasto di ruberie, ad ora ad ora cambiaronsi 
le abitazioni, né certa sede alcun s'ebbe. Im- 
perocché se taluno si ricovrasse in luogo no- 
tevole per libertà di frutti o altro prò, o 
eh' era strazio di rovinosi assassini , o di là 
cacciato astringevasi a procacciarsi altr' alber- 
go . Né quella forza , la quale con cieco im- 
Feto prorompeva ovunque la veemenza è 
ardore della passione la trasportasse, era a 
delitto e ad infamia; ma, come già da' poeti 
antichi inferì Tucidide, (1) anche ad onore 
si attribuiva . Poiché fan essi da quelli / a' 
cui lidi approdano, interrogar quanti corseg- 
giano la marina, se sien ladroni là venuti a 
predare. E he coloro, che ne son chiesti, il 
negano qual opra indegna; né quelli, a' quali 
preme saperlo, come d' una malvagità li ri- 
prendono. Per lo che Nestore dice a Tele- 
maco e a' suoi compagni (2) : 
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■e praedae maria trajìcitu inserto curiti, mo- 
re praedonum, qui pericoli* anima objecU 
damnum aHeaigenis inferunt? Siquidem inge- 
ìtiu/n praeceps et indomitum ncque tnajut 
quidquam praestare posse, ncque propterea 
magno excelsoque animo convenientius esse 
autumat, quam quod ingenti conaiu fit, et 
cum multo labore conjunctum est: ac sì quod 
arduum est, utilitates etiam praeclaras af- 
ferai, is qui viribus omnia metitur corporis, 
sese non injuriam iisfacere putat, quos im- 
merentes aggreditur, sed ab eisdem injuria 
affici, si repugnare audeant, et obniti pò- 
tenitori. Quo vitto animi fiumani turbulento 
corporis aestu factati factum est, ut violentiae 
tributum sii /us summum, atque receptum 
id cuique fas esse , quod quisque posset ; ne- 
que aliud quidpiam detrahi sibi oportere, 
quam quod vis ac necessitas extorqueret. 
Quae lex a feritate orla cum sensim ampli- 
tudinis cujusdam ac dignitatis speciem in- 
duisset, a barbarie ultima propagata est ad 
id, usque temporis, quo legibus aequis domi- 
nari ratio videbatur; ac mitigata immanitate, 
quam tum praeferebat , cum vix quid- 
quam praestaret animus, quam ut homines 
essent inter se feris ipsis damnosiores j con- 
servava robur ac vim, quae non ut ante 
cupiditate tumultuaria in actum educebatur, 
sed utilìtate callide provisa temperata tur ; 
et intendi solebat ac remitti prout res ac tem- 
pora , quibus erat accomodanda , postulare 
videbantur. Quare legati Atheniensium in 
concione Lacedaemoniorum aperte professi 
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.onde le acquose vie - 

Gite scorrendo? per alcuno altare? 

O alla ventura, quai corsali erranti, 

Che espongon 1' alma, e recan danno altrui? 

Che veramente un' indole impetuosa ed 
indomita non crede operar cosa più grtnfde, 
né quindi reputa darsi cosa più degna d' alto 
e grand' animo, quanto fornire imprese piene 
di stento fatica e rìschio; e se l'impresa dif- 
ficile arrechi ancora splendide utilità, coloro, 
a' quali nelT energia de' nervi sta la ragion 
d' ogni cosa, non credon già d' oltraggiare 
chi a torto assaltano, ma ti* esserti' anzi ol- 
traggiati , ove s' ardisca resistere a maggior 
forza. Per il qual vizio'' -dell' unum cuore, 
agitato da un turbolento ferver di sangue, av- 
venne che si apponesse alla violenza colore 
di ragion somma, e dal potere si misurasse 
in ciasauno il giusto, né alcun dovesse spo- 
gliarsi il' altro che quanto forza e necessità 
ne strappasse. La qual legge nata dalla bar- 
barie, avendo insensibilmente preso qualità 
di grandezza e d' autorità, si propagò dalla 
prima salvatichezza sino a che la ragione pa- 
reva con giuste leggi signoreggiasse; e man- 
suefatta la crudeltà sinallora da lei mostrata, 
valendo 1' animo appena ad altro che a render 
gli uomini più perniciosi tra loro delle me- 
desime fiere, conservò pure vigore e forza, 
che non recavasi come già prima ad atto per 
voglie tumultuarie, ma tempera vasi dall' uti- 
lità ben intesa, e solea stringersi e rallargarsi 
secondochè parean chiedere le cose e i tem- 
pi, a cui doveasi adattare. Per lo che i incs- 
6 



;dby Google 



36 
sunt (1)j rem esse perpetuo naturae jure 

constìtutam j ut imbecillwr qui sit } a po- 
tentìore coerceatur; neque .ullum extitisse, 
qui si vires et copiae suppeterent, aequitdte 
retardaretur a rebus augendìs: ac si quis 
aequius se modestiusque gerat s quam im- 
perii magnitudo flagitet t id eofacere, ut sese 
ingenio attemperei humano, tutiusque sibi 
alios obsequentes kabeet. Sed moderati» 
haec , invecta Consilio prudenter utilitati 
serviente, prorsus ignota temporibus iis eratj 
quibus ira- peragebantur omnia . Quapropter 
immanitate efferatis animisj ac ferocia exul- 
tantibus 3 frustra ab calami tosis qfflictisque 
religionis pietas , et vis communis fiumani- 
latis obtendebatur _, ne vivi spirantesque de- 
vorarentur, vel a canibus alitibusque mortui 
discerperentur . Stultus es, iuq-uit Cyclóps (2) 
qui me Dcos vereri jubes: neque enim quid- 
quam curant Cyclopes Jovem; quippe qui 
roHore Jonge anteinius: neque Jovis ira deler- 
ritus Uhi sociisque percorri, nisi me jusserit 
animus. Et Achilles Hectori morituro j atque, 
ne corpus ad sepulturam negarci , obsecrantì* 
ferarum esse eumjam morsibus unguibusque 
addictum denunciati incusatque segnitiem. 
doloris sui, qui noli eumdem- in frusta con- 
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saggeri ateniesi nel parlamento degK spartani 
asserirono francamente, esser di eterno naturai 
dritto clie serva il debole al forte, né mai 
stat' uomo, eh' ove abbondasse di forze e 
d' armi, per equità si frenasse dal crescere 
signorìa: e se taluno conducasi più doverosa 
e modestamente che non esiga . la vastità 
dell' imperio, muoverlo solo necessità d' ac- 
conciarsi all' ingegno umano, e di tener più 
sicuro gli altrui voleri obbedienti (1). Maiale 
moderazione, insinuata da un senno pruden- 
temente inteso all'utilità, non conosceasi a 
que' tempi, ne' quali tutto a furore si gover- 
nava. Ond'è che agli animi imbestialiti dalla 
barbarie, e di ferocia esultatiti, per non an- 
dare sbranati vivi o straziali morii dagli .av- 
volto} e da' cani, indarno la pietà della reli- 
gione eia forza della comune umanità da' mi- 
seri e tribolati opponevasi . Folle, il Ci- 
clope (2), 

Folle ben sei, rispose, o di ben lunge 
A me ne vieni tu , che a me proponi 
Di riverir e paventar gli Dei. 
Conta di Giove o degli Dei non fanno 
Punto i Ciclopi, assai dtlor più forti. 
Né per tema di Giove a' tuoi compagni 
O a te fia che perdoni, ov'io noi voglia. 
E Achille ad Ettore, che nelle strette di 
morte lo scongiurava a non frodargli il cada- 
vere di sepoltura , intima averlo già fatto pa- 
sto alle fiere, e maledice il suo vìi dolore 
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cideretj et membra Jluentia tubo mande- 
rei (1). 

6. Quare cum parum admodum infirmio- 
ribus esset in justitia praesidii sive ad prae- 
cavendas sive ad avertendas injurias, cptibus 
inferendis animi ardentiores immanissime 
saeviebantj rebus adversis excussa vis>quae- 
dam insita exilu.it, qua animorum ìmpetus 
kumanitate expertium eluderentur . Soller- 
tiam enim quamdam atque. sagacitatem emi- 
sit animus undique pressus, quae sese acuens, 
ut ea tempora ferebant, quibus tam inculta 
mens hominum erat et infirma , quam corpus 
exercitatum atque corroboratimi , insidias 
eruptionea propugnacuia fallacias excogita- 
vit, ut qui viribus esse pares non poterant 
incursus hostium a se calliditate quadam 
amolìrentur aut retarda rent . Quae qùidem 
calliditas , quod kominis esset palarti prodi- 
re non audentis > ac de se tìmentis tudicium , 
erat iis odiosissima , qui roboris inviai lau- 
dem .unice quaesitum ibant, ac nihil tam 
cavebant , quam ne parum sibi conjìdenc , 
ceterosque eontemnere ■ viderentur . Quapro- 
pter Ajax Me, qui se neminem extimescere 
profitetur apud Homerum (2)^ in PhUoctcte 
Sopkoclis aversatur Ulyssem, qui auctor 
erat, ut quae vi non poterant auferri tela, 
fraudo surrìperentur ; quia turpe id esset 
viro botto. Nani boni tum vocaba/ttur , qui 
viribus animisque praestarent . , Cum vero ab 

(«1 iii«t l. „. 
(a) Illad. I. 7. 
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che non lo laceri a brani, e le sozze mem- 
bra non ne divori . (1J 

G. Laonde traendo i deboli assai- lieve con- 
forto dalla giustizia, tanto per guarentirsi, 
quanto per togliersi dalle ingiurie , cui be- 
stialmente -gì' impetuosi spiriti sì scatena- 
vano , saltò fuori scossa dalle sciagure tal 
forza ingenita, onde schernire le violenze de' 
cuori privi d'umanità. Perciocché l'animo 
per ogni parte compresso sprigionò tale de- 
strezza e sagacità , che affinandosi come il 
poteva in que' tempi, in cui tant' era l' in- 
gegno umano imbecille e rozzo quanto adde- 
strato e indurato il corpo, immaginò strata- 
gemmi, sortite, astuzie, ripari; cosicché quelli, 
che non potevano di vigore agguagliarsi, con 
una certa callidità respingessero od allentassero 
ogni nemica irruzione . La qual furberia ve- 
ramente, essendo propria d' un cuore non 
animoso a mostrarsi e timido di sé stesso, 
era odiosissima a quelli, che solo al vanto 
anelavano di robustezza invitta, né d' altro 
più si brigavano che a non parere di poco 
fidare in sé, e tutti gli altri spregiare. Per 
che queir Ajace, che press* Omero (2) pro- 
testasi di niun temere, nel Filottete di Sofocle 
rabbuffa Ulisse, che suggeriva di tor con fraude 
queir armi, che non poteano rapirsi a forza, 

Eer esser ciò vituperoso a buon uomo: che 
uono allora appellavasi chi valesse di polso 
e cuore. Ma poich' egli ebbe, uscito alquan- 



tì? 



,d», Google 



40 
se paullo seductus homini tmfro annuisset, 
mox ad ingenium redit, inceptumque repu- 
diai, ne dum sapientiae laudem quaerit , 
esse bonus desinai. Nam ut bonus appella- 
batur, qui periculum nullum delrectaret ; sic 
sapientis et nomea factum est y qui dolos 
aptos tempori callide strueret. Quare Mi- 
nerva , quae sapientiae quasi forma est, 
sese cum Ulysse conferens: tu quidem inter 
liooiines, inquit (1), praestantìssimus es Con- 
silio et fallaciis; ego vero inter Deos omnes 
Consilio fraudili li sque polleo. 



7. Etsi vero calliditalem comitem vis initio 
respueret , utìlitas tamari utramque deinceps 
foedere junxit, et alteram alteri saepe con- 
ciliavit. Qudpropter in rerum gerendarum 
partem astutia recepta • est; et cum antea 
turpe duceretur quid quid vi non esset effe- 
ctum , sua laus etiam Consilio tribui coepit: 
quod etsi conatus retundat , ìmpetumque 
sufflaminet roboris , viam tamen planiorem 
ad res difficiles ac tutiorem parat. Imma 
vero cum necessitas idemlidem in partes 
omnes sese versare mentem cogeret; ejusque 
prolatae in medium opes aperte monstrareht , 
robur hominis exiguum t ut ajebat Euripi- 
des (2), esse, si cum sollertia multiplicì 
conferatur, qua domat omnia, quae terra 
pontus et aer alit; eapropter absolutus is et 

(l) 04y«». 1. iS. 

(■*) Ap. Plulatcb. i> iib. ie wlleiL Anira. 
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t.o di sua natura, aderito alla scaltra volpe, 
ri torna tosto, e si ricusa all'impresa per non 
cessar d' esser buono mentre lode procacciasi 
di sapiente . Poiché siccome diceasi buono cbi 
nhffi perìcolo ricusasse, così fu detto sapien- 
te chi astutamente tramasse inganni all'occa- 
sione opportuni . Onde Minerva , e li' è quasi 
il simbolo della sapienza, sé con Ulisse pa- 
ragonando, dice (1). 

entrambi al pari 

Siam nelle frodi esperti: ogni mortale 
Tu nel consiglio e ne' raggiri avanzi; 
Io per senno ed astuzie ho il primo vanto 
Su tutt'i Numi. 

7. Sebbene però la forza sdegnasse in pri- 
ma d' accompagnarsi all' astuzia, pure l'uti- 
lità le congiunse in seguito , e spesso insieme 
le collegò. Onde l'astuzia fu assunta anch' 
essa al governo de' fatti umani, e reputan- 
dosi per l' innanzi vituperoso checché la 
forza non operasse, prese ad aversi anche in 
onore l' ingegno : perchè sebbene rompa gli 
stimoli e aftreni l' impeto del vigore spiana 
ciò non ostante ed assicura la strada alle 
difficili imprese. Che anzi venendo spesso co- 
stretto 1' animo dalla necessità a rivolgersi per 
ogni lato, e le sue facoltà messe in campo 
espressamente mostrando, meschina essere 
1' umana forza , come diceva Euripide (2) , 
ove affrontasi con doppia e cupa sagacità, 
che doma quanto mai terra mare ed aria ali- 



Ìli Omero Odinea lib. i3 lecondo li ?er»io« del Soave . 
a) Euripide pretto Plutarco Della laggeita degli animali. 
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perfectus habebatiw jjui manibus estet belli- 
cosus, et Consilio potens (1). Quamquam 
autem ad res magnas expediendas astus af- 
ferret adjumenti plurìmum ; is tamen neces- 
sitate magis, quam ìnsita dignitate com- 
mendata est, ac nisi audacia tegeretur , ipse 
per se despectui erat atque dedecori . Quare 
postquam vis asta hominum in artis modum 
redactà est; is praesertim, qui staturam 
Oerioneam a natura non tulisset, laude me- 
rita minime fraudabatur, si curri viribus 
ma/orem haberet animum, quae subsidia 
latera lacertique denegabant , ab astutia 
petereta ac interea dum, ut Pindarus in- 
quit (2)j audacia leonem referebat in labore 
graviter frementem , astu vulpem imita retur , 
quae dorso incumbens aquilae cohibet aver. 
titque impetum. At iis maxime, qui digni- 
tate eminerentj ac jlorerent opibus, turpius 
esse putabatur uti frauda speciosa , quam 
vi manifesta; quippe cum existimaretur , 
alteram, ut Brasidas apud Tnucydidem (3) 
non dìffitetur, jure potentine, quam fortuna 
dedit, inferri; alteram ab injusti propositi 
insidiis proficisci: quasi aequum esset id 
alias pati, quod alterius exaequata cumpo- 
tentia libido ingerat ; ac potentia viribus 
externis ita expleatur, ut nihil ad eam quid- 
quam ingenium acre i et versatile conferai. 



» 



Hooi. Oii. 1. i 
litui, od. i. 
.)' HmI. 1. 4. 



;dby Google 



45 

merita; quindi teneasi per compito e perfetto chi 
fosse insieme di mani armigero e poderoso d' 
ingegno (1). Benché poi molto giovasse l'a- 
stuzia a spedir grandi imprese , pregia vasi tut- 
tavia più di necessità che per nativa eccel- 
lenza; ed ove non si mostrasse animosa, era 
per sé medesima di vituperio e di scherno ■ 
Onde , poiché la forza per astutezza degli uo- 
mini recossi ad arte , chi non avesse princi- 
palmente sortito dalla natura una statura 
Orionca, non def'raudavasi della debita esti- 
mazione , se avendo cuore maggiore delle sue 
forze, si procacciasse dalla sagacità quegli 
ajuti, che gli negavano i polsi .e i nervi; e 
mentre, come si esprime Pindaro (2), somi- 
gliava nell' ardimento il lione ferocemente rug- 
ghiante nella fatica, imitasse nell'ingegno la 
volpe che , pontata la schiena , rattiene e stor- 
na la violenza dell' aquila . Ma spezialmente 
a quanti per dignità sorgevano, e fiorivano 
di possanza , era più scorno oprar di frode 
che a forza, per esser questa reputata inten- 
tarsi , come non nega Brasida presso Tuci- 
dide (3), per diritto d'una potenza data dal- 
la fortuna; quella procedere dall'insidie d'un 
ingiusto proposito: quasi equità pur fosse 
tollerar quanto l' altrui libidine sostenuta da 
pari forza ne scarica , e così dall' esterne 
forze compiasi la potenza , che nulla punto 
le aggiunga un vivo ed aggirevole ingegno. 



(i) Omero Ottima Uè. I 
(a) Pindaro In. Ode A. 
(3) Tucidide Ut. i. 
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8. Quae vero calliditas armata prodibat , 
cum vires aetate corroborata abundarent , 
aetate de/lorescente mitior facta in eam , 
quae moderata est atque a ratione profecta 
prudentia , desinebat . Nam cum animus esse 
in tranquillo coepisset , qui se bue illue 
antea versabat, et ardore cupiditatum una 
cum sanguine ac spiritu refrigescente multa 
persequi cogitatione posset; contentionum 
atque inìmicitiarum motus turbolentos cum 
ea vita comparans leni ac placida , cujus 
aetas ingravescens desiderium aliquod qffere~ 
bat, intelligere facile poterai } iram eam esse 
laudabilem , qua tuta pax et bonesta para- 
retur; qua vero dissìdio, pugnae, clades, 
ac rerum eversiones perpetuarentur , eam esse 
vituperandomi et a natura alienata . Alteram 
enim sanguinis esse quasi fervorem quemdam 
excoquentis admixtum cruditatis quidpiam ; 
alteram autem hominis tamquam febre na- 
turae vires exsuperante laboranlis insamam. 
Quocirca sese ad ea suadenda contulerunt , 
quibus a ferina consuetudine , et odiis inter- 
necinìs ad mansuetudinem komines et ami- 
CÌtiam traduce rentur . Sed ncque Nestaris , 
cujus ex ore melle dulcior fluebqt oratio , 
sedata Consilia lenire furentem Achillis ani- 
mum poterant (1); ncque Vlyssis , qui verba 
nivis hibernae similia fundebat, eloquentia 
sese leniter insinuans in exulcerato animo 
penitus insidentem iram exorare, ut aliquan- 
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8. Ma quella sagacità, che braveggiava 
armata sinché le forze in età ferma abbon- 
davano, fatta più mansueta nello sfiorire de- 
gli anni passava in quella , eh' è moderata 
prudenza , e muove dalla ragione . Perciocché 
avendo preso a calmarsi 1' animo, che per 
l' innanzi qua e là furioso agita vasi, e pe '1 
mancare degli appetiti, che con il sangue e 
la vita si raffreddavano, potendo stringere nel 
suo pensiere più cose , paragonando insieme 
ì turbolenti moti delle contese ed inimicizie 
con quel benigno e tranquillo vivere, di cui 
1' età declinante muoveva alcun desiderio, 
poteva intendere di leggieri, quell' ira essere 
commendabile, ebe ne apprestasse pace {'si- 
cura ed onesta ; quella poi , che discordie 
battaglie stragi sovvertimenti perpetuasse, es- 
sere, biasimevole e. aliena dalla natura- sendo 
la prima quasi un certo bollor di sangue pur- 
gatasi d' ogni malignità ; 1' altra poi come un* 
insania d' uomo in frenesia per febbre già so- 
perchiante le forze delta natura. Per lo che 
gli uomini si applicarono a persuader quelle 
massime, che da' ferini usi e da' mortiferi od) 
jitrar potessero a mansuetudine ed amicizia 
T umanità . Ma né i posati avvisi dì Nestore , 
dalla cui bocca sentenze uscivano assai più 
dolci che mele, quetar potevano 1' ardente 
cuore d' Achille (1); né V eloquenza d'Ulis- 
se , che versava parole simili a neve d' in- 
verno , insinuandosi dolcemente nell' animo 
esulcerato, ne pò tea svolgere la fitta colle- 
fi) Onero Iliade Kb. i. 
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do mite quidpiam admitteret (1). Naia surdo 
canit qui cohibendos in pectore spiritus elatos 
esse, quod humanìtas praestabilior sit, iis 
persuadere conatur, qui cum viribus pluri- 
munt possint, extimescantque neminem , ae- 
que ducunt indignum animo forti et magno 
tradere se prudentissime commonenti, atque 
hosti contra ruenti succumbere. 

9. Veruni quod effìcere nondum poterai 
eorum auctoritas et sententia , qui provecti 
aetate essent, aliisque Consilio praestarent, 
effècere tamdem eventus ipsi rerum , qui sen- 
sim immites ad lenitatem mores converterunt , 
atque a vitae ratione tumultuosa et infesta 
traduxerunt ad eam, quae justitia magis 
et mente regeretur , quam cupìditate atque 
animi motibus perturbatis . Vel enim assidua 
contentione debilitatis ultra e manibus arma 
excidebant: vel aequatis ìterum ac saepius 
repulsi viribus, infetta re cogebantur ab in- 
cepto desistere ; vel fracti adeo , ut vires 
animìque deessent ad res repelendas , kuma- 
na ac divina omnia victoris arbitrio permit- 
tebantj ne frustra repugnando penitus interi- 
reni . Quare sublata dimicandi caussa , quie- 
terà aliquam agere coegerunt feroces antinos 
atque vincendi cupidos: ac dum concitatio 
sub seder at , sìve studio, sive temporibus ac- 
commodato Consilio ducti, cum effunderentur 
omnes in eorum obsequium, quos propter in- 
solentiam otium diu pati non posse provi- 
li) Iliid. t. i. 
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ra sicché s' aprisse una volta a qualche beni- 
gnità. (1) Imperocché gracchia al vento chi- 
unque affannasi a persuadere, doversi in pet- 
to frenare gli alteri spiriti per essere assai mi- 
gliore 1' umanità, a quanti, avendo forze da 
non temere di niuno, stiman del pari indegno 
di forte e grand' animo arrendersi a consiglier 
prudentissiroo, e all'impeto d'un nemico soc- 
combere . 

9. Quanto' però non poteva operare an- 
cora il consiglio e 1' autorità di quelli, che 
di prudenza e per età soprastavano, lo effet- 
tuarono alfine gli evenimenti medesimi delie 
cose, i quali insensibilmente volsero i crude- 
li costumi ad umanità, e da una turaultosa 
ed infesta ragion di vivere ad una li traspor- 
tarono, la quale colla giustizia e col senno, 
più che coli' appetito e coli' ardenti passioni , 
si governasse . Imperocché o spossati da un . 
continuo contendere, cadeano loro di mano 
l'armi spontaneamente; o più e più volte 
respinti dalle uguagliate forze, erano astretti 
a cessare la vana impresa; o fracassati a se- 
gno, che lena e cuore mancasse da ritentar 
la fortuna, abbandonavano ogni ragione, divi- 
na e umana all'arbitrio del vincitore per non 
sospingersi con resistenze inutili ad un totale 
esterniinio. Onde, tolta ogni ragion di com- 
battere , costrinse!' gli animi alteri , e disiasi di 
vincere, ad usar qualche riposo; e mentre 
pure posavano le turbolenze, o studiosamen- 
te, o per conformarsi al tempo, diffonden- 
ti) Omero Iliade Uh. 3. 
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debantyin eosque congererent undique segna 
omnia, quibus excellentia quaedam et pote- 
stas esimia coli placarique potest; tandem 
factum est, ut hisce delini mentis eorum quasi 
consopitus furor languori se darei; animus- 
tfue flecteretur ad ea studia , quae rebus 
partis adhìberent cultural» aliqrtam , ne qui 
Jructus ex iis capi poterai, exaresceret. Nam 
cura antea contentus animus laxaretur ho- 
norìbus habitis , otioque retenderetnr , per 
ea , quae dabat , intervaila facile sese pru- 
deittàm monito insinuare poterant , ut legi- 
bus intestini compesce rentur motus ,■ homi- 
nesquet certarent ojjicus mutuis alter alterùm 
demereri .'■ Cujas quidem conjunctionis atque 
conspiràiionis ammorum utilitnte peroeptà ; 
coepit «a diligi ab ipsis iis j quorum ■ a mo~ 
ribus inveteratis maxime dissidebat . P'sw. 
enim ac sensu ipso interiore compererunt > 
etsi ratio obticuisset, jucunàius esse tutiusque- 
et nomine dignius-ab suis coli beneficio- de~ 
vinctis ; quam ■ timeri a lacessitis infuria >' 
ceterisque antetre dignitatis ornamenta omnia 
sponte dejkrentibus , quam invitis per vim 
imperare ; metuque adigere ad extrema quae- 
que commovenda , ne sit iis turpìter servien- 
dum, a ut inulte pereundum. Qui vero tem~ 
peratiore animo etsent, evasissentaue inco- 
lumes ex jactatione tanta t quid expeten- 
ditm tantopere , tamque magna cura tuen- 
dum exìstimare poterant , : quam vitam de- 
gere terrorum vacuam ; nulla • ingruente ne- 
fariorum manu exturbari de sedibus ; nullo 
rerum tumultu a studiis institutisqué suis 
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dosi tutti ad ossequiar coloro, che prevede- 1 
vano non potersi per insolenza tenere a lun- 
go nell' ozio , e tutti su loro ammassando a 
gara per ogni parte que' fregi, onde può un' 
eccellenza e potestà somma venerarsi e pla- 
carsi, ottennesi finalmente che il lor furore, 
quasi sopito da tali piace voleaze, si rilascias- 
se , ed a quel!' arti 1' animo si piegasse , che 
ingentilissero alquanto le signorie procacciate 
perchè non is vanisse quel frutto , eh* esse po- 
teano apprestare. Perciocché I' animo , innan- 
zi rigido, pe' conseguiti Onori allentandosi, e 
i-allargandosi nel riposo, dava alcun agio on- 
de potervisì agevolmente insinuare gli avver- 
timenti de' savj perchè le leggi quotassero i 
moti interni , e gareggiassero gli uomini ad 
obbligarsi con isuambievoli uffizj . Del quale 
accordo e consènso di sentimenti compresa 
l'utilità, cominciò pure ad' amarsi da que'> 
medesimi, da' cui invecchiati costami più di- . 
scordava. Imperocché 1' esperienza e il me- 
desimo interior senso manifestarono , sebbene 
avesse taciuto pur la ragione, com'è più gio- 
conda cosa, e sicura, >e dell'uomo degna es- 
ser per benefiz) "dorato y- ohe per. ingiurie te-> 
muto; e soprastare ad uomini spontaneamen- 
te offerenti, ogni pompa di maestà > che tirane 
neramente signoreggiare a riottosi, e col ti-'. 
m«re astringerli' ad ogni via disperata per non 
servir laidamente , o invendicati morire. Quan- 
ti poi .fossero d' animo più .modesto, ed usci- 
ti illesi di tanto strazio,, che mai potevano 
credere e a disiarsi più caro' e a conservarsi 
gelosamente più degno, che ■ il 'menar vita, 
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avocari? Tom, quasi edotata aspettiate ea, 
quae ferinam antea naturam praeseferelmt , 
jbrtitudinis ea forma exculpta est, quae mo- 
res h.umanos decet . Tum justìtìa _, quae re- 
rum motibus turbulentis oppressa nondum 
emerserat, libere caput extulit _, et quae vi 
pulsa t nuspiam habuerat consistendi locum, 
publtca in luce_ versori j summamque digni- 
tatem atque auctoritatem alìquando tenere 
coepit. Tum porro ingenia expoliri , educi- 
que artes ac disciplina^ , quibus animus 
excoleretur , ac vitae commoda t civitatis 
opes , et ornamenta dignitatis augeri solent. 



10. Sed interea dum legibus ac judiciii' 
aequi bonique jura communiuntur , ex alte- 
ra parte facultates rerum, et industria con- 
Jluentium utilitatum incitamentis extimulata 
paullatim ea invekunt omnia t quibus justt- 
tiae fondamenta suceutiuntur , et ei maxi- 
me infèsta discordia ac seditio cupiditatum 
alitur. Ita enim fere accidit, ut animi se- 
curitas vitae tranquillitati succrescat; secu- 
rus animus effundat cupiditatum segetem; 
cupidi tatos industriam exacuant; industria 
multiplioet ea, quibus ambitiosae velupta- 
tes et sumptuosae mirifice variarì possunt; 
um vero voluptatum exhauriantur opes , 
obseiescat pudor , exultet improbitas _, ava- 
ritia divina cum humanis permisceat, pecu- 
nia summam auctoritate'm habeat t omnia 
perrumpat vis,- exundante denique colluvie 
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scarica di paure , non essere di sua stanza da 
niun. assalto di malfattori cacciato, per niun 
tumulto da' suoi mestieri ed usi rimosso? Al- 
lora, quasi rammorbidita quella durezza, che 
per V innanzi ostentava brutal natura , si mo- 
dellò tal immagine di fortezza qual si convie- 
ne a costumi umani. Allora la giustizia, che 
oppressa da tante perturbazioni teneasi anco- 
ra nascosta , liberamente emerse , e che agi- 
tata dalla violenza non aveva ove posarsi, 
uscì all'aspetto di tutti, e finalmente ottenne 
il maggior grado d' onore e d' autorità . Allo- 
ra certo si dirozzaron gì' ingegni , si trassero 
a luce 1' arti e le discipline , da cui s* avviva 
lo spirito, e sogliono aumentarsi le utilità 
della vita , le forze della repubblica , ed ogni 
fregio di dignità. 

10. Mentre però con le leggi ed i giudizj 
s' afforzano le ragioni del retto e del conve- 
nevole , dall' altra parte le proprietà delle co- 
se e 1' industria, messa in ardore dalle utili- 
tà concorrenti, promuovon quanto può scuo- 
tere i fondamenti della giustizia, e alimentar 
le primarie nemiche sue , discordia e rissa di 
cupidigie , Imperocché d' ordinario avviene 
che vada colla Iranquillità della vita crescen- 
do la sicurezza dell' animo; ■ che un' animo 
sicurissimo spanda gran quantità d'appetiti; 
che gli appetiti l' industria aguzzino ; che l'in- 
dustria moltiplichi le cose adatte a versifica- 
re gli splendidi ed ambiziósi piaceri ; coli' uso 
Soi de' piaceri esauriscansi le sostanze , il pu- 
ore invieti, esulti l'improbità, l'avarizia con- 
fonda sacro e profano, il danaro ottenga ara- 
7 
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cupiditatum omnium dejiciantur leges , quae 
propugnacolo, sunt ac muri dvitatis t et j 
licentius grassantibus moribus malia , honesti 
ac decori semina penltus obruantur. Nam 
victu et cultu a necessaria ad elegantiora 
defluente relaxari temperanza solet t animi- 
que fortitudo debilitari ; sensimque adnaseir 
tur alteri luxus confectorr et consumptor 
omnium, alteri corruptrix ambitio bonarum 
artiuni, quae nihìl simplex atque sincerum 
esse patitur: quae si quidem ignavum homi- 
nem inertemque occupentj languidis illuni 
voluptatibus liquefaciunt , et inani magnijì- 
centia sumptuum eff'usorum elatum in eam 
inducunt opinionem, ut summo loco natis ad 
laudem et claritatem unum hanc esse viam 
reliqaam ac decoram putet . Quare cum an-, 
tea stimma praestantissimorum kominum vir- 
ius ac laus esset magnus exantlatus labor , 
ac vigeret effatum illud Heslodi (1).* Non est 
operose quidpiam molili dedecus, sed nihil 
omnino agere dedecus est; postquam ex ani-, 
mitorpore natasocordia splendorem quemdam 
ac dignitatem a divitiis mutuata est, vìrtutis 
occupavit locumj ac praecipuumfortunarum 
amplissimarum coepit kaberi decus. Sin au-> 
tem luxus et ambitio callidum invaserint , 
et ad omnia suscipienda paratum erectumque 
animum _,• tunc ea monstra pariunt , quae 
descripta a Nepote Tullioque legimus_, ubi 
nobis expressam Me quidem Jlcibiadis effi- 
giem, hU vero Catilinae exhibet. Alter anim 

(t) L. v. «p. et diet. 
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plissima autorità, tutto sconquassi la fona; 
traboccando aitine la piena di tutte le cupi- 
digie, ne sien travolte le leggi, che son le 
rocche e i ripari della città; e sempre più 
scatenandosi i rei costumi, restinoci" semi 
stessi delta decenza e dell' onestà miseramen- 
te affogati.. Avvegnaché col trascorrere della 
vita dalle necessità all' eleganze suole allen- 
tarsi la temperanza e infiacchirsi la vigorezza 
dell'animo, e sopravviene insensibilmente, a 
quella un lusso maceratore e distruttor d' ogni 
cosa, a questa un' ambizione corrompitrice 
dell' arti buone , che nulla soffre nella sua 
schietta semplicità. X quali affetti, se pren- 
dano un cuore vile ed inerte, Io struggon di 
languide voluttà, e gonfiatolo del vano fasto 
di strabocchevoli spese, lo recano a persua- 
dersi, sol questa via di splendore e lode re- 
stare ad alto lignaggio . Perlochè essendo 
innanzi gloria e virtù primaria de' prestan- 
tissimi uomini P aver durato fatiche enormi, 
e valendo quella sentenza di Esiodo (1), 
Non è scorno l'oprar, l' ignavia è scorno, 
dopo che la pigrizia, nata dal torpore del- 
l' animo , accattò pregio e lustro dalle ricchez- 
ze , occupò allora il luogo della virtù , e pre- 
se ad essere riputata delle fortune amplissime 
il principale ornamento. Se poi l'ambizione 
e il lusso appicchinsi a cuore scaltro, pronto 
ad imprender tutto , ed altero , procreano al- 
lora que' mostri , che noi miriamo descritti 
da Nepote e da Tullio, ove quei ci presenta 

(i) Eùodo J latori * U giornali . 
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versare suam naturam, atque huc et illuc 
ita torquere poterai, ut idem cum tristibus 
severe, cum rpmissis jucundp, cum senio us 
graviter, cum juventute comiter, cum faci- 
norosisl audactpr , cum luxuriosis libidinose 
yiveret (1 )/ alter autem ad omnps res aptus t 
consiliique plenus prat, disprtus _, dives , la- 
boriosus, patìens, liberalis , splendidus _, a/'r 
fabilis, blandus _, temporibus callidissime in- 
serviens , idpmque luxuriosus , dissolutus , 
intemperans, ut omnes admirarentur in uno 
homine tantum esse dissimilitudinem , tamque 
diversam naturarti (2). Cujus quidem generis 
homines pestilentissimi sunt, quod porum vi- 
tia specie quadam illustri virtutis assimula- 
tae non obtpgantur modo t sed etiam illu- 
minenfur-j atque ad ninne genus hominum 
papiendum conformata Jlagrantes libidinibus 
animos illecebra nativa allietanti graves et 
severos adscita virtutum indole concilient ; 
popularia denique ingenia admiratione coeca 
'fìbstupefacta detineant, Luxuria vero divi* 
tum, et ambitione potentiorum alitur eorum 
avaritia, quibus aliena vitia lauta quaestui 
sunt; et audacia Jacinorosorum invalescit , 
quibus neque res ncque spes ulla bona domi 
est; quorum genus alterum nikìl sani in mo- 
ribus esse, alterum omnia permisceri juvat. 
Nam qui lucrum esc artibus malis aucupa- 
tur j quo vita communis solutior est, eo 
paratiorem ac latius patentem arbitratur ad 



1 Tul. Opt. prò pori. 

} Cotti S'- P . lu Akib. 
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l'immagine eli Alcibiade, questi di CntiHna: 
Imperocché Cntilina così poteva ìa sua natu- 
ra variare e volgere da viver -serio' co? melan- 
conici, giocondo co' rilasciati, grave co* vetr- 
chi, dolce co' giovani] audace co' 1 malfattori-, 
co' dissoluti lascivo (1): a tutto 1 buono e pien 
dì senno era 1' altro, facondo,- ricco, opero- 
so, paziente, liberale, splendido, affabile) lu- 
singhiere, astutamente pieghevole alle occa- 
sioni; ed anche lussurioso , sfrenato , «d in- 
temperante; cosicché tatti maraviglio «ino 
come in un uomo fosse tanta diSsohiigKtinzav 
e tanto varia natura '(2). Gli uòmini di tal 
fatta son certo pestilentissimi^ perchè i Jot* 
vizj non solo velami, ma si riseblarAno 1 aif* 
Cora da un- certo lustrò di simulata virtù,' -ed 
essendo formati. » prendere ogni ■'■' mamerti 
d' ingegni, con naturali lusinghe -adescati r gK 
animi ardenti dì cupidigie; con- -uria 1 postìceift 
indole di virtù gli austeri e gravi gutidSginH*- 
si; tengon poi presi di stupida- maravìgW.'i 
popolari intelletti. Ma l' avanzi» 'di-' quelli,' Cui 
son di lucro gli splendidi vi^ altrui; ^ ali- 
menta dalla lussuria de' ricchi -'«■ dall' ambi- 
zione de' più potenti, e avvalorasi A alla - te- 
merità de' facinorosi; al primo fceùeW de' éJtìttH 
uomini giovò che nulla sia ne' costumi intat- 
to, all'altro che a guasto inettasi ed « rovinVi 
Ogni cosa, l'oìctiè chiuri^éfe- briga -awicchire 
con turpi condiscendenze e con - Wtì'"re*s 
quanto più il vivere sia scapestrato, tanto più 



a 



Cicerone naif Cm stona i» favor Si Celia. 
Cornelio Nepotc wttd Fila. d t AUii-i»d* . ! , 
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(fuaestum esse sibi reclusatn viam; et cum 
ex aliorum perdili* moribus occasione^ 
captet praedae.j omnibus omnia prò libidine 
licore^ sua magni referre putat, ut aditus 
?\d inserviendum iìs plurimos habeat. Quare 
impurus ille apud Plaulum (1).- 
. Soni, iiiquit, viri me pauperant, improbi alunt, 
Augent rem incanì mali: populi strenui 
Damno milii, improbi usui suut. 



(i) la Finì «et. 4. m, 7. 
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larga e spedita ria crederi aperta al guadagno; 
ed afferrando occasion di sacco da' rovinati co- 
stumi altrui, stima suo grande interesse che 
ciascun possa sbizzarrire a talento per aver 
mezzi moltiplica da secondarli. Perlochè in 
Flauto quell' impudico dice (1). 

.gli uomini onesti 

Riduconmi in miseria, gli sciaurati 
Mi danno da mangiare, e que' perduti 
M' ingrandisco» V entrate, I cittadini 
Di vaglia a me mi son di danno, e la 
Canaglia è quella, che mi è di guadagno. 
A chi però non ha molto né che sperare t 
né che ottenere in queto e solido stalo, gio- 
va che rompasi dalla licenza ogni freno per- 
meile non inanelli occasione da macchinar no* 
vita; né, tali uomini altro più agognano ar- 
dentemente, quanto che molti, travagliati 
dalla vergogna dalla miseria da' debiti , non 
abbian onde saziare l'ingorde voglie, e a te- 
merario colpo sia pronto un capo, nella cui 
guardia chiusi, e congiurati di forze e di vo- 
Ionia spronino ardili 1' impresa. Onde appor- 
tando i voluttuosi alla dissoluzione dell'ordì*, 
ne le libidini, i barattieri e i famelici dell'al- 
trui le usure ed i rulHanesimi, -gli ambiziosi. 
fazioni e guasti, gli audaci e i bisognosissimi 
violenza e disperazione, avviene insensibil- 
mente che i be'. costumi attaccati per ogni 
parte, e tatti sì delle leggi che ae'giudizj 
spezzati i vincoli , tutto alftn cada in un' e- 
strenra licenza. 

(il Pfsoto nel Tràppola Ala {. fcend j. MCondo tà vflr- 
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: 11. Conversione* ergo rerum hamanarum 
gradibus hisce progrediuntur , promovente 
facilitate Ma animi j quae maxime expedita 
rerum patita est. A rudi victu ac duro, quo 
robrir alitar, ad eam vitae rationem gentes 
deductae sunt, in qua ferocitas et yersutta 
conjligunt inter se, resque- vi peraguntur , 
et insìdiis impotenti furore communitis . A 
ferino slatti hoc rerum, quo dominatus oc- 
cupati solent, ad eum porro devehuntur , 
qui fortitudine nititur et prudentia , rebusque 
partìs tuendiSj ac turbulentis ordinandis ac- 
commodatus est. liane deinceps excipit optì- 
ma civitatis constitutio ea , quae justitia 
regitur , ac devincta continetur legibus ; et 
eum otio abundetj atque opportunitates ma- 
ximas habe.at ad opes augendas , excolen- 
dasque arte» , eapropter ad omnes vitae 
tommoditates atque jucunditates percipien- 
das in primis idonea est. Otio vero confir- 
mato, fortunis auctis , et vitae commodis 
ac delìciis multipticatis cupiditas exaggerata 
laxare legum froena nititur ; ac justi et 
aequi munimenta omnia conculit adeo pro- 
pellitque, ut aestuantem cupiditatem ea con- 
tinere minime possint . 

12. Homerus, qui ut rerum naturam, 
quae sui semper simiiis est, aequabiliterque 
Jluit, carminibus inchtsit suis, ita mores , 
qui commutantur idemtidem* aetatum omnium 
congessit , in unumque tempus contulit, ut 
ex conflictu morum inter se maxime, dissi- 
dentium eventus existerent admirabiliores , 
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^ 11. Quésti sui dunque i gradi , pè' quali 
ayanzan le umane rivoluzioni promosse da 
quella facoltà dell' animo ,■ che sopra' l 1, altre 
spiegatasi d'ogni cosa s- impadronì. Da un' a-» 
fipra « dura ragion di vivere, da cui si nutre 
la gagliardezza,» quella vita si trassero le 
nazioni, in cui tra loro; ferocia e astuzia cent* 
battono, e tutte* s'opera dalla l'orza e da. im 
sidìe da. prepotente furore convalidate. 1)9 
questo ferino stato > in cui .sogliono i priori* 
pati occuparsi, a quello .fecansi certo, che 
alla foltezza 1 , e prudenza attiensi, ed è oppor- 
tuno a curare 'gli acquisti fatti e a comporre 
le signorie turbolènte ; A questa di poi sol- 
teutra quella, perfetta costiiuziòn di città, che 
reggesi dalla giustizia e dalle leggi è tenuta 
in ordine; ma che, abbondando d' ozio, 
ed- ÀTvrJdot grandissime > opportunità per - ac- 
crescere l'opulenza e coltivare le arti, è per* 
ciò sommamente pròpria a ' gustar tutte le 
morbidezze e soavità delia vita. Ma dal sicuro 
ozio, dalle fortune ingrandite, e dagli agj e 
da' piaceri del vivere moltiplicati fatto più> 
ingordo il talento, si sforza a sciogliere i virP 
coli delle leggi, e «osi .batte e* smuove tutti 
i ripari, della ragione e: del giusto, che gli 
estuanti, appetiti più contenere non possono; 
. 12. OnieBO> il quale, còme ne 5 suoi poemi 
adombrò la natartreV. è sempre conforme » 
sé, e procède agguagliatamente, oosÌTaceofe^ 
e compose in nnte»pw sol* 1 ico«tufni, che* 
via vi»,*i tzamutaiM), deli' età tutte-, peT*H& 
dal cenflUto. d( essi tra loro si disctntflW 
uscisse*© pmaiqrnirabili. avvenimenti; etìpressé\ 
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ingenti fiumani progressus a duritie prima 
ad extremam dissolutìonem expressit in vi- 
ri* principibus , et gradus omnes alterum 
alteri continuato* distinxit, atque sub uno 
aspectu posuit. Naia ut omittam immanita- 
tem, quae ferarum omnino est, Polyphemo 
attribuiamo Achille* typus est invidi robo* 
riSj animique impotenti* / Ulysses astutiae 
violentici suffiiltae ; Nestor prudentiae Jbrti- 
tudlfie animi suatentatae ; fortitudini* Hector 
et justitiae ; justitiae Antenor imbellisque pru- 
dentiae; Paris denutm libertatis effusae, suae,- 
qtte libidini posthabentis omnia. Duce* aliiac 
proceres interjecto* explent gradus , quibus 
hi; qui extant maxime, connectunlur . 



13. Status autem hi, prò varia sive loco* 
rum sive hominum indole , rerum casibus in* 
tércurrentibus variis immuta ri multimodis 
intefque se complicare possunt: et more* ac 
leges populorum quae exortae ex bisce sunt , 
eisque incrementum /erre debeni '., easdem , 
atque ipsi, mutationes haberc solènt. Nam 
U*jì quorum res est angusta domi, ingenium 
pingue* corpusque valens, cultus diu vi- 
ctusque asperitas ndhaerescit s quem fere, co* 
mitantur agreste* ineultique moims. Guru iis 
autem, qui animi» ardentiores sitnt, inge* 
nioque praaditi acuta ac versatili , diu fe- 
rpCftas. consuesoit, qmam fraudulentia pone 
seguitar * et labore fatigatam alterna vice 
moiUtia sinufbvet relaxatque penitus .,- ut qui 
patienfier ut pericuUs est, ejffusior idem et- 
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ne' principali eroi l' avanzar dell' ingegno uma- 
no dalla natia barbarie all' estrema dissolti- 
tezza , e distinse i successivi gradi, e gli espose 
in una sola veduta. Imperocché trasandando 
V efferatezza, ch'è tutta propria de/ bruti, in 
Politcmo adombrata , Achille è forma d' in- 
vitto forza e di cuore infrenabile; Ulisse del- 
l' accortezza appoggiata dalla violcnca ; Nestore 
della prudenza sostenuta dalla forteraa dell'a- 
nimo; Ettore della fortezza e della giustizia j 
Antenore della giustizia e dell'imbelle pru- 
denza; Paride finalmente d' una licenza si rotta 
che nulla tiene interdetto alla sua libidine » 
Gli altri capitani e magnati empiono i gradi 
interposti, da' quali sono, coinè da tanti anelli 
interroedj , congiunti quelli) che brillano prin- 
cipalmente. ' \ V 

13. Ma tali stati, secondo la varia indole 

cosl.de' luoghi come degli uomini» posson 
per il concorso di varj casi in . molte guisa 
alterarsi ed insieme ravviluparsi : ed i costu- 
mi e le leggi, che di lor nacquero, e deb-) 
bon loro apportare, fermezza ed accrescimento , 
soglion correre le' wulazioni medesime • Per-* 
ciocché agli uomini di scarso av,ere> di pin- 
gue ingegno, e di maschie forze appiccasi 
lungamente 1' asprezza, delle maniere e -.del 
vivere, a cui s' aggiungono , d' ordinario costu-, 
ini duri e selvaggi. In quelli .poi, che so» di 
cuòre più ordenti e di pieghevole e vivo. in-, 
gegno, a lungo quella fierezza alligna, ohe 
ha presso la, fraudolenza, e che spossata , dalla 
fatica «alternamente, ristorasi e totalmente,- tx\ 
lasciasi nella, moijcwa; talché quel!' animo che. 
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se in otto soleat in poluptatùm ìllecebras'. 
Quibus ea demum quasi temperatio animi 
obtigit, ut ab extremis aequo virtutibus ar- 
dentioribus absint ac vitiìs j hi cum rationem 
exolvant maturius animi motibus concitatisi 
res etiam sedatius inter se comparare t mo- 
mentisque suis diligentius ponderare possunt . 
Quare vigel in iis prudentia j rerumque scien- 
tia bonarum ac malarum 3 eisque justitìa ac 
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r'à a' perìcoli indura, suole ancor più ilei- 
ozio gettarsi ad ogni esca di voluttà. Que' fi- 
nalmente, che sien lontani egualmente dalle 
virtù e da' vizj più ardenti , liberando più 
presto la ragion loro dalle passioni tumultuo- 
se, posson fra loro paragonare più quetaraente 
le cose, e più diligentemente il valor vero 
apprezzarne . Laonde fiorisce in essi la pru- 
denza e la scienza delle buone e ree cose, e 
con lei la giustìzia, e la verace grandezza ed 
altezza ri' animo s' accompagna . Perciocché 
quelli, in cui ragiona buon senno, ed è tem- 
perato ardore di corpo e d' animo, agevol- 
mente posseggono virtù vere; ma tutti gli al- 
tri o innocenti sono per ignoranza di vizj, o 
incitati da un cieco impeto d' animo producon 
larve ed immagini di virtù. Conciossiachè 
ne' primi de' detti uomini la temperanza non 
è che la sazietà de' naturali appetiti, che son 
pochissimi, dal senso stesso indicata; la for- 
tezza alle sole forze del corpo attiensi; altra 
giustizia che quella appena conoscesi, la quale 
sedate le rozze voglie tollera ch'altri s'abbia 
quanto è disutile a sé; appena poi la prudenza 
ha luogo per la rarità de' successi in tenuis- 
sime cose ed in rozzi appetiti: dove negli 
altri è temperanza astenersi da quelle volut- 
tà, che non possono aver luogo in un' ani- 
mo, che raramente è padrone di sé medesi- 
mo; fortezza tentare imprese, che alla fierezza 
s' appressino; giustizia non rapir 1' anima a 
chi spogliasti d'ogni sostanza, oppur, se leg- 
ge di soggezione durissima non ricusino, strin- 
gerli a giogo men aspro, e far che s' abbiano 
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condrtlonem recusent durissimae servitutis f 
urgere levius , idque facere 3 quod non au- 
feras , servitù pretium ut sit; prudentiae de- 
nique, quos vi non possis j eos dolis et insi- 
diis labefactare. At postremi generis tempera* 
tus ille estj qui animum avocet ab affèctìo- 
nibus iis j quae cum ratione , ac praestantia 
naturae humanae minime congruunt; Jbrtis t 
qui rebus altius fiuxis , et in arbitrio fortu- 
nae positis excrat caput; ac neque adversis 
debilitetuPj neque laetis efferatur immodera- 
te y justuSj qui ncminem laedat, idque om- 
nibus attributum velit, quod kumanitatis 
insita fura 3 legasque ex iis descriptae i"0- 
luerint esse cuique suumi prudens tandem^ 
qui rerum casus humanarum animo prospi- 
ciatj eaque providentissime comparetj quibus 
hi praecaveri possint aut emendari. Quo- 
niam autem de rebus ad vitam pertinenttbtts 
ita judicatur, ut animus ajfectatus est (af- 
Jectionibus enìm opiniones obsignari quodam- 
modo solent) propterea quae fortitudo ab iis 
dicituPj qui ratione gubernantur , animi de- 
missio vocatur ab iiSj quijeritatem ex animo 
nondum excusserint ; mores ad humanitatem 
exculti , remissì appellantur et effbeminati y 
quod injuste ac dolose factum estj id tam- 
quam ab animo vasto _, et alta cupiente , sa- 
pientiaque elationi suae pari praedito su- 
sceptum Jacinus collaudatur . Ubi vero cupi- 
ditates artificio nequitiae omnis eruditae 
nudum rationibus veris s konestisque studiis 
animum occuparunt, ac petulant.es opiniones 
et sibi cognatas invexerunt; tum , ut ait 
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a prezzo di. servitù quanto loro non togli; 
prudenza alfine snervar con fraudi ed insidie 
quanti non puoi con la forza. Ma dell' ulti- 
ma spezie d uomini il temperante è quegli, 
che svaga 1' animo da quegli affetti, i quali 
eoa la ragione e colla eccellenza della natu- 
ra umana non si confanno; forte è colui, che 
alzi il capo da cose di più alto scorrenti, 
e poste in arbitrio della fortuna, né per le 
avversità si fiacchi, né follemente si gonf] per 
le prosperità) giusto chi niun' offenda, e vo- 
glia a tutti concesso ciocché gì' ingeniti diritti 
umani e le leggi da tai diritti ordinate volle- 
ro proprio a ciascuno } prudente è quei final- 
mente, che veglia il corso dubbioso de' casi 
umani, e s' apparecchia e fornisce provvida- 
mente di tutto ciò, per cui possano o pre-. 
venirsi o correggersi. Poiché però delle cose 
spettanti al vivere ciascuno giudica secondo 
sia passionato ( che le opinioni dell' animo 
sogliono per così dire improntarsi delle affe- 
zioni del cuore) quindi ciò, che fortezza no- 
minan quelli, cui la ragione governa, bassez- 
za d'animo chiamasi da coloro, che non i- 
sc ossero ancor dal petto la ferità; i costumi, 
composti ad umanità , languidi e molli s' ap, 
pellano; le fraudolenti ed ingiuste opere sic- 
come azioni si encomiano di vasto animo, a 
somme cose anelante, e di sapienza fornito 
pari alla sua vastità. Ma quando poi gii ap- 

}>etiti, ammaestrati alle tresche d' ogni disso- 
utezza, s' impossessaron d' un' animo vóto di 
retti pensieri e di affezioni onorate, e lo in- 
vasarono di petulanti opinioni loro conna- 
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Plato (1 ), verecundia, temperantia, sumptuum 
modus appellavi stidtìtia solerti, ignavia, 
rusticità* j illiberalitas ; contro vero petu- 
lantia nomen obtinet. ingenuae liberaliterque 
educatae indolis , licentia Ubertatis , prodi- 
galità* magnificentiae M Impudentia fortitu- 
dinis . 

1 4. Ex kisce jbntibus effudit se proluvies 
ea morum, quae rationl vitium attuiti , ac 
virtutum quasi surculos in Ula abditos op- 
pressa aut depravanti ; aliisque subinde in- 
Jluentibus , quasi torrens auxiliarlbus a- 
quis j aucta libere in caput, sortesque ho- 
minum , et vitae cultum debacchata est . 
Quid autem auctoritatis et ponderis habere 
potestj ut ex ea natura aestimanda sit ho- 
minis, ac de rebus expetendis , et mentis 
atque ratlonis praestantia dlgnis judican- 
dum ? Tunc entra exorta est } cum ratio 
quasi consopita torpebat , vel motibus animi 
turbulenti agitata distrahebatur , vel sen- 
suum illecebris enervata contabescebat . Ut 
vero primum fuit vel explìcandi colligendive 
sui, vel convalescendi spalluta rationi datum ; 
hi, qui mores , quos erantforte nacti, ada- 
marant, aut sese ad eos aptarant, meliorum 
desiderio consuetudine mitigato, vel represso 
terroribus iis, qui res molientibus novas et 
ab usu communì abhorrenles obversari so- 
lent, magnitudine incommodorum adducti , 
reprobari refigique usitata instituta debere 
intellexcrunt . Nam ut aeris pondus , qui 

(i) L. (U top. «. 
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turali, allora, nome Platone ditte- (1)> la ve- 
recondia , la temperanza , la regolarità delle 
apese sogliono dirsi sciocchezza, ignavia, roz- 
zezza ; la petulanza al contrario ha nome d' in- 
dole ingenua liberalmente educata ; la licen- 
za, di libertà; la prodigalità, di magnificenza; 
di magnanimità, 1' arroganza. 

1 4. Da tali, fonti quel proflùvio di costumi 
sboccò, che viziò la ragione, ed oppresse o 
corruppe i germi quasi in lei chiusi della vir- 
tù; poi successivamente per «Uri ed altri so-, 
pra e cresciuto , quale torrente rigonfio d' acquo 
ingorganti., .contro la vita e le fortune degli 
uomini, e< contr' ogni istituto e legge senza 
ritegno infuriò. Ma quale aver può inai peso 
ed autorità , ohe per lui debba la natura u- 
mana apprezzarsi, e giudicarsi per lui delle 
cose desiderabili e degne dell' eccellenza del- 
la ragione e dell'animo? Poiché allora sgorgò 
tal piena , che la ragione quasi da sonno era 
presa , o vaneggiava qua e là distratta dalle 
passioni di un' animo tempestoso, o stempera- 
ta dalle lascivie de' sensi si macerava. Ma 
tostochè si die campo alla ragione o di scuo- 
tersi, o di raccogliersi, o di riaversi, coloro 
eh' erano vaghi di que' costumi , ne' quali a' 
erano casualmente imbattuti, o a quelli s' c- 
rano conformati, placato dalla consuetudine 
il desiderio di migliorare, o represso da que' 
terrori che; sogliono presentarsi a quanti jtra- 
mano cose nuove ed avverse alle comuni ma- 
niere, sospinti dalla quantità degl' incomodi 

(i) Platone ittita Repubbliea ìib. 8. 
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fircurìifusus nobis est, eoa quo editi in in- 
cera sumus j sensu interea non attingimus 
dum aequabiliter undique prsmimur, sin 
autem motikus insolentiius agitatus Jtrmis- 
sima quaeque cancutiat, vel in orberà con-r 
volutus sui* quasi spiri* iltiget obvia rvveh 
latquet tum qua» vis e/us sit, et quid ab 
eo detrimenti impontari possit , experti dìsci-_ 
mas: ita qui nati et educati moribus juerint 
a ratione dissentanei* , cum meliores, quibus- 
cuiii ii co,nferantur , praesto non adsint , 
improbitatem eorum ferie non aniraaduertiint 
abducti consuetudine quotidiana,- multiplici 
vero perturbatone rerum, quae cum mori- 
bus ab ho/testate dissidentibus increbesck,ex- 
pergefacti tum demani institutorum studia 
tanguntur , quihus ea tolti damna postini, et 
imperium rationisdominatucupiditatis excel* 
lentius esse prospiciunt ac salutarius . Quam 
ob rem Cjrenenses luxu perditi JUatoneni 
sapientiae laude celeberrimum rogave,runt, 
ut nova* sibi leges conderet (1); ac Saloni 
rerum summam detulerunt Jthenienses, ut 
more* componeret civitatis agreste* et efferar 
tos (2). Siquidem ea rerum a natura dis- 
sentìentium ratio est, ut speciem Jucatam 
utiliiatis, qua se cupiditati commeìtdarunt ; 
tandem aliquando gravissima damna redar- 
euantt quinlquid autem ad bonetti legem ac 
ffecort conformatum est, quo cupiditati miti 
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si persuasero doversi e riprovare e abolire le 
istituzioni usitate. Imperocché, siccome non 
avvertiamo co' sensi la gravità dell' aria , in 
mezzo a cui siam pur nati, mentre ne siam 
d' ogn' intorno equabilmente compressi;, ma 
se commossa da moti insoliti crolli Je coso 
più solide , ed attortigliata in turbine quasi 
avviluppi con le sue spire e diradichi quanto 
scontrasi, colla esperienza apprendiamo allora 
qual forza eli' abbiasi , e qua) ne possa reca- 
re oltraggio: cosi coloro, che generati e cre- 
sciuti fossero fra costumi dalla ragione discor- 
di, non offrendosene migliori a' quali parago- 
narli, svagati dalle usuali pratiche forse alla 
loro, malvagità non attendono; riscossi poi 
dalla varia perturbazion delle cose, la quale; 
aumentasi con i costumi degeneranti dall' o- 
nestà, son presi allor finalmente dalla vaghez- 
za d' istituzioni , che possati togliere siffatti 
danni, e preveggono essere vieppiù nobile e 
salutare 1' imperio della ragione , che la ti- 
rannia degli affetti. Per lo che i Cirenesi ro- 
vinati dal lusso chiesero nuova legislazione a 
Platone celebratissimo per opinion di sapien- 
za (1); e gli Ateniesi commisero il sommo 
imperio a Spione perchè ordinasse i rozzi ed 
efferati costumi della città (2). Che tale è certo 
la ragion delle cose alla natura opposte, che 
finalmente danni gravissimi accusano quella 
mentita immagine di utilità, con cui presero 
1' appetito : checché poi si conforma alle re- 
fi) Plutarco nel libro che a un prìncipe biiogna ciste 
dotto . 

t.i) Eliiiuo hi. fan. Hi. 8. cap. io. 
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gts adversatur, eo tutius , uliliusque de- 
prehenditur usu diuturno. 



t5. Neque vero putandum est, etsi mores 
ab soni quidam usu obtinuerint , probatos eos 
aeque fuisse omnibus. Non enim ad eadem 
omnes aeque propensi sunti neque si quem 
legum conditores dissimulqrunt , aut etiam 
praescripserunt , iccirco laudasse eum, vel 
praeferendum censuisse ipsum per se judi? 
candì sunt. Nonnullos enim toieraruntj ne 
medicina adhibita praematura medicìnae im* 
patiens malum exasperqretur : quos aegrius 
evelli posse praevidebant jf excoluerunt , ut 
qlii facilius eradicàri possent : quibusdam 
honores decreverunt, ut a contrariis homines 
averterentur j in quos essent natura pronior. 
res: qliquos omnino tentare non potuerunt , 
quod interposita religione, prò corruptione 
animi varia, varie deformata prohiberentur . 
Germanis praedas a Jinitimis avectare lice- 
bat, ut Juventus exerceretur , ne desidia 
languesceret (1), Lacedaemqniorum legibus 
supplicio deputabatur non qui Jurtum fe- 
cisset j sed qui Juisset in fura) depre- 
hensus j ut essent alacriores ad prae~ 
cavendas insidias , callidiores ad easdem 
parandas , ac doloris inflicto vulnero patien- 
tiores (2). In Aegypta , quia tolti omnino 
furia non poterant, id unum lator legum 
conatus est, ut in ordinem aliquem cogeren- 

ìr tal. G.ll. 
j Lycurgo 



;dby Google 



71 

gole dell' onesto e del convenevole , quanto 
più opponsì al senso, tanto più sano e gio- 
vevole con la esperienza continua si mani- 
festa . 

15. Ma non perchè alcuni costumi inval- 
sero , si dee creder che da tutti fosser del 
pari approvati. Poiché non tutti egualmente 
allo stesso inclinano; né se ne dissimularono , 
o ne prescrissero alcuno, deesi pensar che i 
legislatori lo commendassero, o lo credessero 

f reperibile per sé stesso. Imperocché ne fol- 
larono alcuni perchè affrettato medicamen- 
to non innasprasse un morbo insofferente di 
medicina; accarezzaron quanti opinavano più 
duri a svellersi, perchè si potesser altri più 
facilmente estirpare; altri onorarono r perchè 
gli uomini sì alienassero da' contrarj , a' quali 
più per natura inclinassero; non poterono af- 
fatto sforzarne alcuni, perchè opponevasi la 
religione diversamente, secondo ch'erano gua- 
sti gli animi, deformata. Era a' Germani le- 
cito mettere a. ruba i vicini , perchè nell' ozio 
la gioventù non marcisse (1). Le leggi degli 
Spartani apponevano pena al ladro soltanto 
colto nel furto, affinchè fossero più vigilanti. 
a prevenire le insidie , più scaltri ad appa- 
recchiarle, e d' ogni strazio e dolore più sof- 
ferenti (2). In Egitto, non si potendo affatto 
estirpare i furti, operò solo il legislatore che 



(i) Cenare Della guerra Gallica Hi. 6. 
(a) Plutarco nella Vita di Licurgo . 
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tur (1). Quare lege cautum fuit > ut qui 
latrocinari vellet , nomen in albo inscriberet , 
s£ ^uae surripuisset j eumdem in locum omnia 
comportarci, ut quod fuisset quisque suppi- 
latus t ei persoluto quadrante recuperando 
potestas esset . Quanto vero studio raperentur 
homines ad frauderà faciendam bonis alie- 
nisjid ex ea lege constai _, qua qui mutuum 
quidpiam sumere velici:, creditori parentis 
caput obligare cogebatur; ut t si fiatoni fal- 
lerò satis ipsum per se turpe non videretur, 
accessione Jlagitii summi detetreretur (2). Cura 
stulte alii crederent j homines in vitam hanc 
exilii caussa venire ; alii mortuos eisdem 
oblectari _, quae vivi adamassent ; alii Deos 



(i) Di od I. i. e. 3. 

M id. ih. 

(3) F.urip. in l«ne. 

(4) Hcrod. 1. i. «. IJK 
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ad un auàlch' ordine 1 si riducessero (1). Onde 
Fu posta Jcgge ^ che chi WeS^ ladroneggiare i 
desse U suo nome in registro j e recasse. iA 
un luogo stesse le ruberie, perette; pagan* 
done al ladro la quarta parte ,' potesse il facto 
riscuotersi dall' offeso t Da quanto ardore poi 
fossero gli Egiziani a truffe e baratterie sti-t 
molati, -ne si la chiaro da quella lègge, pen 
cui ciascuno obbligavasi *. qualunque, cosa. to\ 
gliesse a debito* a fidanzare il prestito >sopra 
la vita' dal padre (2); perchè, se il nàanoo* 
di fede non apparisse vituperoso àbbastaaia, 
la giunta almeno di tanta-, ribalderia gli atter* 
iis.se. Stoltamente eredtfndo alcuni, c&sv a 
questa vita veriiaser gli «owiìdì per esilio j alt 
tri, che. -morti si dilettassero delle medesima; 
cosej che, più avessero vivi anuttej altri e ho 
si dovesaér placare e venerare r gli. .Dei ,cari 
quella cosa' che fosse irf' terra di maggior pre- 
gio ; quindi pietà pareva e peKgione .ajsli Setti 
ucciderei genitori, trascorso 1 il sessagestaw 
anno-; a' Sardi spegnerli, pestili prima di ba.W 
titure; a «Galli ardere col padren morto i 
clienti' e' servi in vita più eari; alle mo&lj 
indiane contendete per eeeer , arse con il May' 
rito; a! Galli e a' Germani,- per n#p aver $ 
Iddìi nemici, scarnificare i prigioni ; a' Peiv 
«ani , obd\ esser gratin agi 1 Iddìi, $Gtterfar>|Ì 
vivi; a' Tauri immolar gli ospiti; (3) a'Feni* 
cj nobili garzoncelli regalmente abbigliati (4)j 

(i) Diodoro inori* lib. i. cr/h 3, . 

(3) Euripide nella Ione. t,,[? 

(4) Erodoto hi. lib. I. ^,1^., 
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laute curata- nitietam t- Qui "faedis 'imbuti re- 
ligionìbus Penerei» colebant propudiorum 



* Google 
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«gli Albarf l'uomo il -pU sunto, a' \ mirteti 
ainmesso, e bep pasciuto» , e .fiorente,. Ceste 
li arebbe potuto « quelli; .ohe iraberanti di 
laide supeyrstizjoni adorava» Venere Bea de? 
bordelli,, .persuader mai» doversi abbattuta? 
cose dagli stessi Dei consigliate? Per che le 
donne babilonesi, condotte in certi idi dalla 
religione al tempio di Venere, vi Soggiorna* 
vano sinché alcuno degli .ospiti concorren- 
ti, gittato loro un danaja» che sacro, a Ve* 
nere non si potea ricusare, e con impura 
offerta non l e ponesse in libertà di partir* 
sene (1). .Avendo gli usi ■ degenerati in mol- 
lezza persuaso ad alcuni essere di gran pre* 
gio la beltà dell' aspetto , era alle donne .in» 
diane onorevolissimo prostituirsi pe '1 dono 
di un elefante , indicando la grandezza del 
presso* una. singolare avvenenza (2); e 1* egi- 
ziane, che avesser molti adescato, ornata 
andavano di calzari (3). Gli Agatìrsi e. i Li- 
miro j usavan mogli comuni,' come nella Se* 
Subblica.di Platone (4), perchè tutti congiunti 
i fratellanza, e di affinità» secondo che narra 
Erodoto (4), non si muovesser astio, né con 
odj scambievoli ai lacerassero. Quanti in fine» 
o per selvaggi costumi,.. o per soverchia alte* 
rezza neppure bau gli altri per Uomini (la.. qua» 



fll Straboiìt Uh. 16. 

fa) ArriiDO Otite caie indiane. , , <,-. 

(3) Armilo Dtlit eoi* indiani '[' r " J 

(4) Setto Emo. Pir. lib. i. eap. .iìJ. ' Kte, Damate, orti. 
Sktbto Serm. 44. 

(5) Erodoto tib. 4- cap. 104. ,J 
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arrogantiafu.it, fferodotó tèste (♦}*/ qui sé 
quam optimos arbitrabantur ■_, alio» autèm etì 
deteriores ac nequiores 3 quo ab se abessèrii 
UmgiusJ hi vel impetu coeco , vel insolentì 
comttemptione gentis humanae conjecti iti 
nùptias nefarias abrumpunt àdminiculuni 
idj.quo longiiis exporrigi Sóctétas kUmana 
potesi . Qua re apud Ho me rum (2) Aeolus 
filias dabatfiliis , ut essent uxores i et Oam^ 
byses j ut idem' Persis liceret _, éxempló sito 
fecit (3). Immo ■ vero regis inter Afabus cu- 
jusdam jìlia insimulata probri est d fi-atre ■> 
quod alio genere rmtum admisisse ad se pu- 
ta retar j isque signo pasitó ad eam ingredi 
V.etaretur } etfratrum ceterorum neminem InM 
tus esse certo sciret (4). ■ • 

.16. Quae caussae pervefsitattS ntorum ctittii 
tara, variae sint > tamque inter se' 1 àitlligataé 
et implicitae _, quam varie variisffue virìbus 
attimi jacultates fiumani sese explicdrè p'os- 
suntj atque conspiraré intef se /Vel a sé 
mutuo dissidere ; prdvitatis et- inscitide no- 
mini adnatae patrocinium àbsurdé suscipe- 
refe> qui nulla-m esse fdcuitatxtm < earuni 
constiiatiamm et ■quasi struciuram optimàM 
affirmarei 3 sed in ed quemque permanere 
posse, quam forte nactus inter suos esti 
omnia recte moribus institutisque patriis dd- 
ministrari ; ncque vitae rationem ullumessé 

il. i. »114. ; ; . 
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le, per testimonio dì Erodoto (1), fu de' persia' 
ni arroganni; che riputa van sé ottimi, e tut- 
ti gli altri tanto più vili ed abietti quanto più 
loro lontani) tratti da cieca passione, o da 
insolente . disprezzo dell' iimah genere , rompo* 
no in. empie nozze quéll' istruroento f per cui 

fiotrebbe più largamente 1' umana società di- 
starsi. Laonde Eolo Appresso Omero le fi- 
glie a' figli accoppiava (2)} ed a' Persiani Cam* 
bise ne fece l' uso autorevole col proprio e* 
sempio (3)»i Anzi tra gli Àrabi la figliuola d' 
un. certo Be' fu dal fratello imputata d'onta $ 
perchè credevasi avesse . dato 1' accesso ac\ 
uomo d'altro lignaggio » ed era ad esso vie- 
tato d'entrare a lei con il segnale deposto, 
sapea bene non esser dentro alcun' altro do' 
suoi fratelli (4). '■> 

..16. Le -quali cause della perversità de' ce* 
sturai essendo cotanto varie,- e -tanto fra tor 
congiunte ed avviluppate; quinto possono 
variamente e con varie forze le facoltà dell' 
animo svilupparsi, e cospirare o discordare 
tra loro, scambievolmente.; mal prenderebbe 
a patrocinare la pravità e l'ignoranza all' ao* 
ino sopravvenuta chi- sostenesse ,' oiuna di 
quelle facoltà darsi x-oatitugione e quasi ot- 
tima conformazione ,, ma ognun potersi tenera 
in quella, a. osi ',»' avvenne, tra' suoi;- tatto 
eondur rettamente L, costumi e istituti patrii; 
né poter essere albina, ragion di vita, salda e 

MBroJoft.Jìft -OÌ. Kt±pv.i$\i. ■■. ■'■■ . \.\ 

ftJE.TSoto Ut.Ub. V«j,ll. . 

■ (à) SUabóm «*• Wi\ . '■! ■•■" i , ■• v 
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perpetuata constantemque posse, quod una 
cum rebus aliis homines immutentur , ac mo- 
re* alias postulent; Necessarium enim esse 
quasi systema quoddam facultatum ex omni- 
bus apte respondentibus inter se coalescens j 
ex ea sedinone maxime patct , quae , cum 
sibi contrariae cupidìtates inconsulte ac te- 
mere permiscentur , in animo commovetur j 
et a Dione Prusaensi oratione de Segno 
quarta descripta est. Nam cum vitae status , 
in quos homines impetu magis atque casuj 
quam certo Consilio delati incìdunt , in tres 
potissimum tribuisset, voluptarium, avarum t 
et ambitiosum; atque cupidìtates , quas Ge- 
nios cujusque vocat , ac singulis duces prae- 
fitit j accurate poetarum more et modo de- 
pinxisset seorsum alteram ab altera ; saepe , 
inquit , duo vel omnes una Genii sortiti 
sunt hominem eumdem, pugnante s inter sej 
maximique damni cujuspiam denunciatione 
prò se quisque terrentes cum, qui sibi deneget 
obsequium , ut alteri morigeretur. Vohipta- 
rius in ea t quae sensum aliquem jucunde 
moveantj omnia profundere jubet; avarus 
contra retinet, ac mina tur , eum se fame siti 
eg estate , si paruerit altèri, confecturum. 
Èursus ambitiosus instai urgetque, ut Me 
se /ortunasque suas konori et gtoriae devo- 
veat ; cantra parcus idem et lucri appetens 
injecta manti retrahit . Ncque vero concinunt 
inter se voluptatis cuptdus , amansque glo- 
riae. Contemplar enim laudis alter est; nu- 
gas agereputat eum, qui dignitati studeat; 
mortemque objicit oculis t qua incruente nul- 
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immutabile perche gli uomini, tramutandosi 
eoo le cose , vani costumi domandano . Poiché 
la necessità, per dir cosi, di comporre in 
ordine tutte le facoltà secondo la miglior lo- 
ro corrispondenza si manifesta principalmente 
da quel tumulto ch'arde nell'animo, quando 
si meschiano insieme senza consiglio e regola 
appetiti tra sé discordi, ed è da Diou Pru- 
sense nella sua quarta orazion del regno adom- 
brato. Poiché Dione, avendo principalmente 
partito in tre gli stati del vivere , a' quali 
s' avvengon gli uomini, più dall'ardore e dal 
caso che da certo consiglio spinti, voluttuo- 
so, avaro, e ambizioso; e avendo accurata- 
mente, ad uso e stil de' poeti, dipinto, l'una 
divisamente dall'altra, le cupidigie, che Genj 
appella di ciascheduno , e dà per guide a 
ciascuno; spesso, egli dice, due o tutt' insie- 
me que' Genj sortirono uno stess' uomo , con- 
trastando fra loro , e a favor suo spaventando 
con la minaccia di qualche massimo danno 
clù a lui -nieghi ossequio per obbedire ad un 
altro. Il voluttuoso vuol eh' egli tutto profonda 
su quelle cose , che un qualche senso piace- 
volmente lusingano; ma lo rattìene 1' avaro, 
pronto a maoerarlo di fame sete e miseria, 
«e presti a quello obbedienza. L' ambizioso 
poi preme e stringe perché se stesso e le so- 
stanze sagrifichi all' onore e alla gloria; ma 
lo afferra e lo ritrae il parco e avido di gua- 
dagno . Né già s' accordano insieme il cupido 
di piaceri ed il bramoso di gloria. Pereioc- 
ch' è quegli disprezzator d' ogni lode, e re- 
puta accattar baje chiunque briga onorificenze, 
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fius est quisquam deinceps jucunditatìs par- 
(ioeps; alter autem absterret a deliciis atque 
luxuriaj dedecorìs oblato probrìque meta. 
Nesciens ille quid faciat, aut quo se vertati 
sese crebra ex hominum oonspectu surripit, 
aufugitque in tenehras 3 ut sine teste libidi- 
ni pareat ; sed ambitio latentem retegit , 
abstrahitque in medium. Animum igitur huc 
Ulne abreptum distractumque _, et secum 
semper pugnàntem , ad extremum fieri ne- 
cesse est omnino miserum. Nam ut morborum 
semet implioantium , interque se contrario- 
rum difficìlis et anceps cura est; sic animus j 
ubi cupiditates variae fortuito commiscentur 3 
et intus inclusae dìscordant invicem^ acer- 
bissima molestia et aegre sanabili incommodo 
eonfiictatu-r , Qui porro systema illud faculta- 
tum nostrarum aptum atque cohaerens ex 
moribus popoli constitui posse putat, qui 
non hominis cujuspiam sapientis inventum 
sunt, sed vjtae ac temporiSj ut inquit auctor 
praefatus (1)/ is profecto non intelligrt t nihil 
a consuetudine ulta firmi circumscriptique 
finibus certis expectari posse . Nam , ut idem 
scriptor animadvertit (2), consuetudo nulla 
comprehensione devincta neque definita est. 
Quare cum in dies apponatur ad eam quid- 
piani., se rpit ilio. sensi m longius et progreditur , 
perinde ac ulcera quaedam , quae manant in 
dies latius et increbescunt . Neque nero legi- 
bus , etsi a vira proficiscantun A cujus ex- 
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e gli tien gli ocelli alla morte , che con la. 
vita ne invola il sènso d' ogni giocondità; 
l'altro poi da piaceri e. da lussurie frastornalo 
con la paura dell' ignominia e del biasimo. 
Non sapendo egli che farsi, o a qual partito 
appigliarsi j furasi ad ora ad ora alla presenza 
degli uomini,, e fra le- tenebre appartasi a. 
sfogar solo la sua libidine; ma 1' ambizione 
lo trae di tana, e nella pubblica luce lo ri- 
sospinge . Gli è forza dunque che un', animo 
qua e là rapitq e distratto , e sempre in guerra 
pon sé medesimo, sia finalmente, del' tutto 
misero. Perchè siccome è difficile e perigliosa. 
la cura di malattie complicate e tra sé con-, 
tracie; cosi 1' animo è travagliato da 'gravi 
angosce difficilmente sanabili, ove sia preso 
il cuore da varj affetti* insieme tumultuanti e, 
discordi. Chi poi reputa poter, le nostre far 
colta porsi in ordine di ragione da' costumi 
del pppolo , che non son opera , a detta 
dell' allegato autore (1), d'alcun sapiente, ma 
della vita e del tempo; e' non intende, certo, 
nulla potersi attendere di regolare e saldo dai 
consuetudine alcuna. Imperocché la consumi 
tudine, come lo stesso scrittore osserva (2), 
da niun periodo si vincola e circoscrive . Onde 
ogni giorno di qualche giunta aumentandosi, 
serpeggia e avanza insensibilmente, cónte 
cect' ulceri appunto, che via via si dilatano 
e crescono. Né quella certo può dalle leggi, 
benché sien opera del più sublime intelletto 



fi) Diqne Orazione 36. 

(a) Uiqne Orazione Rod. 
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pronpta maxime ratio sic, ea aurigi peni- 
tus, et- in gyrum rationis adduci potest; ut 
quod lege sanctum est } illud habendum omne 
tit optimum et honestati convenientissimum . 
Latoribus enim legum etiam sapientissimi! 
id accidisse dicendum est, quod ipse de se 
eonfitetur aperte Solon (1) : qui t cum rogare- 
tur jlegesne optimas perscripsisset Athenien- 
sibus, Optimas, inquit, earum, quas accepturi 
erant . Si quidem homo prudens ac modera tus 
perebatur, ne t si Rempublicam undique 
miscuisset , injirmior esset 3 quam ut eam 
eonstituere ex integro } atque ad optimum 
rationem conformare posset: quae vero seu 
eohortando, seu vim adhibendo, quam pati 
poterant , impetraturum se conjidebat , ea 
convenienter inter se vi /ustitiaque compositis 
aggressus est, utilius rebus humanis capiens 
aptiusque consilium vir experientissimus _, 
quam rerum formìs undique perfectis assue- 
tus Plato; qui vocatus ab Arcadibus ac 
Thebanis, ut civitati recens conditae leges 
poneret , bonum iis tantum abnuit t quod ab 
aequabili partitione honorum abkorrere eos 
intellexisset (2). Qui demum verentur t ne 
sì legi rationis immutabili velini obstrictum 
kominumgenus, quasi Prometneum quemdam 
indissolubli v'inculo affixum Caucaso obtru- 
dere videantur j ii dum normam nullam 
certam pónunt , quacum vitae ratio omnis 
congruere debeat 3 sed omnia casuum incer- 



ti 



Plutmrcb, in Solone. 
Diog. Latri L 3. togra. 
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radicalmente correggersi, ed a' termini della 
ragione recarsi, cosicché quanto di legge è 

Posto debbasì ottimo e oonvenientissimo ai- 
onestà reputare. Poiché dee dirsi avvenuto 
a' sapientissimi legislatori eziandio ciò che di 
sé protesta candidamente Solone, che inter- 
rogato * se agli Ateniesi ottime leggi imponesse, 
1' ottime, disse, di quant' e' fossero per sop- 
portare (1). Perché temeva lo scaltro ed as- 
sennato filosofo d' esser più debole a rinno- 
var con beli' ordine la repubblica , se tutta 
quanta la rovesciava; ina , usando opportuna- 
mente giustizia e forza , ad operare s' accinse 
auanto si confidava di conseguire o esorta n- 
p, o quella forza adoprando che potevano 
tollerare; conducendosi eoo maggior senno 
ed utilità che Platone uso ad immagini per- 
fettissime, che richiesto dagli. Àrcadi e dà' 
l'ebani di leggi per la città recentemente or- 
dinata, loro negò tanto bene perché lì co- 
nobbe avversi ad un' equa ripartizion di so- 
stanze (2). Quanti poi temono, se volessero 
1' uman genere stretto da leggi di ragione 
immutabili, tener con ferma catena affisso 
un quasi Prometeo al Caucaso, mentre non 
pongono alcuna regola certa, ma tutto esti- 
mano da commettersi alla temerità de' casuali 
accidenti, inducono un quasi Proteo , che 
sappia regger la scena, e lasci via vìa d' es- 
sere ciò che già fu, ed oggi ignori ciò eh' e' 
domani sarà per essere, o per giudicare a 
se buono. Coloro certo, che solo mirano a 

fi) Plutarco nsU* •'ila di Solate. 

(a) Diogene Laerzio Uh. ì. pari. i. a, 3. 
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forum temeritati deferendo pittarti _, quemdam 
quasi Proteum invehunt _, qui scenae servire 
scìat j quodque f'uerit esse subinde desinai j 
atque ignoret hodie , quis sit cras Juturus 3 
qiiidve sibi f'udicaturus bonutn, li sanCj qui- 
bus td unum propositum estj ut apud quos- 
cumque sint, habeantur carissimi , praecla- 
rum quidpiam et pulchrum ducere psssunt 
Alctbìadem illum t quem color omnis decere 
visus est (1)/ quippe qui splendidissimos 
Atheniensium splendore ac dignitate vitae 
superara, cum Aihenìs esset ; Boeotios , ma- 
gis Ji rutilati corporis j quam ingenti acumini 
servienteSj labore corporisque viribus Jnebas 
ìncolens anieierit ; Sparine Lacedaemonios , 
quorum nioribus summa virtus in patientia 
ponebatur j parsimonia victus atque cultus 
omnes vicerit ; Thracas _, homines vinolentos ac 
ventri deditós j in bis rebus antecesserit ; 
Persa rum, dpud quos summa laus esset for- 
titer venari, luxurioseque vivere, sic imita- 
tus consuetudinem sit } ut illi ipsi eum in 
bis maxime admirarentur . Sed indijferentia 
' ea , qua fil, ut honestum vcl turpe quidpiam 
■ex eo dicatar unice _, quod opportunutn vel 
intempestivum sit, si longìus aequo protenda' 
• tur j atque pertingat ad ipsa principia ea, 
quae prima a ratione prodeunt _, et in ra- 
tnulos quasi sparsa multiplices ad singula 
pertinent _, quae recte gerì praveque possunt , 
ex komine monstrumjfit t quo nullum um- 



(i) C firn, N>p. in Ataib> 
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riuscir cari ovunque avvengonsi a vivere , pos- 
sono reputare una bellezza e un prodigio quel- 
l'Alcibiade, cui parve aitarsi ogni forma, sic- 
come quegli cbe , soggiornando in Atene , 
superò d' eleganza e lustro gli ateniesi più 
splendidi; in Tebe avanzò di forza e fatica i 
beozj più intesi al vigor del corpo, cbe alla 
sagacità dell' ingegno ; a Sparta vinse nella 
frugalità del vestito e del vitto i lacedemoni , 
i cui costumi nella pazienza ponevan la virtù 
somma ; sorpassò crepolando i traci dediti al 
vino ed al ventre; cosi gli usi emulò de' per- 
siani, pe' quali era il fortemente cacciare e 
vivere lussuriosamente gran lode, che in tali 
cose mosse a stupore la Persia stessa (1). 
Ma quella indifferenza , onde nasce cbe alcu- 
na cosa si reputi onesta o sconci», secendo- 
ehè n' è di peso o di utilità, se oltre il giu- 
sto si estenda, e giunga sino alle stesse regale, 
che prime prime germogliano dalla ragione, 
e spante quasi in moltiplici ramoscelli arri- 
vano a quelle minime cose, le quali possono 
dirittamente o tortamente operarsi, cangiasi 
l'uomo in tal mostro, del quale niuno più 
orribile ne creò la fantasia sfrenatissima de' 
poeti. Imperochè, se insieme si raccogliesse 
quanto mai 1' avarizia, la crudeltà, la lussu- 
ria, e 1' ambizione produssero , e a stil de' 
poeti , che unendo in una forma più cose tra 
sé per qualche similitudine convenienti, fab- 
bricarono Giove, Prometeo, Ercole, tutta in 
un'uomo si compendiasse l'umana stirpe, ed 

(a) Cornelio Nepote rulla vita di Alcibiadi . 
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q'*am tetrius finxit infinita licentia poeta- 
rum , Nam si quae ferita* avaritia luxuries 
ambitio protulerunt 3 in unum omnia conge~ 
rerentur , ac poetarum more > qui multa 
similitudine quadam Inter se convenientia 
contulerunt in unam formam > ac Jovem_, 
Prometkeum, Herculem f ab ricali sunt, hu- 
manum genus in hominem unum contrahe- 
retur j eique mores aggererentur ingeniorum 
aetatum ac regìonum omnium; quam prodi- 
giosa j quam incondita , quam dissonis inter- 
que se pugnantibus ex naturis coagmentata 
species exoriretur, Quidquid in fabulìs ex 
diversis animantium studiìs conflatum pro- 
diga est; si congregatum unco veluti impacio 
cohaerere cogeretur ; tamfoedum horrendum- 
que visu non esset portentum hoc, ac mo- 
ribus obducta natura hominis adeo foedis et 
ominosis. Quae cum abhorreant ab intelli- 
gentiae praestantia j et rationis t quae dux 
et praeses nomini data est; immutabile 
quidpiam oportet ac simplex esse t cujus ad 
similitudinem Consilia mens ac mores diri' 
gat. Quapropter etsi res _, quae materia Con- 
stant j omnesjluxae sint ; et homo ipse,qua 
parte corpus est,, mutationi tempore omni 
sub/aceatj atque _, ut ait Epicharmus (1), 
naturam quisque varietà ncque statu in uno 
maneatj sed idem sit rursus aliud itti, quod 
nunc transiit; ratio tamen , qua differì a 
rebus aliis , constans est a ac vitae legeSj quae 
manant ex ea , pe.rpetu.ae sunt et uniustnodi 

(i) In Eie. Gioì, 
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in tal uomo i costumi di tutte 1* indoli regio- 
ni. età sì ammassassero; che mostruosa, che 
sregolata, di che discordi e repugnanti nature 
immagine sorgerebbe I Quanto V ha nelle fa- 
vole di portentoso accozzato dalle diverse af- 
fezioni degli animali , se unito quasi con più 
grappelli si costringesse a tenersi appiccato 
insieme , non offrirebbe un mostro di così 
turpe ed orrendo aspetto, qual la natura u- 
raana vestita di così turpi e abbordinosi co* 
sturili. Lo che ripugnando alla dignità del- 
l' intelligenza e della ragione ali* uomo data 
per guida e governo, uopo è che siavi un 
che immutabile e semplice, a cui la mente 
conformi ed i consigli e i costumi. Laonde 
benché le cose, che di materia costano , sien 
tutte labili, e T uomo stesso, per quanto è 
corpo, soggiaccia ogni attimo a mutamento, 
e, come dice Epicarmo (1), ciascuno cangi 
natura, né resti sempre in un essere, ma sia 
tutt' altro dall' uomo eh' ora passo ; pur la 
ragione, per cui differisce dall altre cose, è 
costante, e le leggi del vivere, che ne sgor- 
gano , sono perpetue , e sempre d' egual te 
nore, e concordi. Può la ragione sovente pure 
nascondersi e rilasciarsi . Ma se si mostri ed 
interroghi, risponde e decreta sempre lo stes- 
so. Poiché la ragione umana, che s' occupa 
dalla vita e del vitto, nacque dalla ragione di 
Dio, 

Gh' è di beli' arte creatrice, a tutti 
■ Compagna sì, che a ciascheduno insegna 

(ij Epicarmo nella raccolta dei Grotto, 
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semper ac sui similes . Illa ef aidem occultari 
saepe ac deseri potest . At si prodeat ac sen- 
tentiam rogetur , eadem semper consulenti 
responso dat, eademque decreta facit . Nam 
ratio humana , quae circa vitam , et victum 
semet occupai , nata est ex ratiooe Dei, quae 

est artis opifex, et comes omnibus, 

Etlocens ipsos, quid usus maxime facto siet. 
Quippe homo nonrepperit artem; sed dat haiic 
auctor Deus. (1) 
riempe mens divina leges continet aeter- 
nas rerum j et in omnia pertinentes ; nostra 
vero quodammodo consignatam ferens ipsa- 
rum quasi partem eam , quae ad rectamfa- 
cultatum humanarum administrationem spe- 
dai j et in omnia ducitur , quae fieri ab 
nomine possuntj dum intuetur in kanc , et 
occasione data processus ejus attente perse- 
quìiur , ubi quid deliberandum sitj quid in 
singulis rebus deceat _, intellìgit. Interdum 
quidem fit t quemadmodum venne, quae a 
corde profectae funduntur in corpus omne, 
prae nimia subtilitate oculorum obtutum Ju- 
giunt, cum extimas in partes corporis de- 
sinimi; sic ubi ventum est ad actiones eas , 
quae minimi momenti suntj vix ulla sit 
mentis acies , quae rationis eo pertinentis 
internoscere distincte praecepta queat. Sed 
haec infirmitati mentis nostrae venia dando, 
est 3 ut impune minima quaedam vel agere 
inconsiderate 3 vel imprudentia praeterire pos- 
siti quippe quae tanti non sunt, ut ea non 

(i) Epith, Ibid. 
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A cor dell' oprar suo frutti ■ onorati . 
Cliè non dell' arte istitutor fu 1' uomo) 
Ma Dio la trae di sua ragione, e il cieca 
De' mortali intelletto e cuor ne avviva (1), 
Che la divina niente contiene 1' eterne leggi 
di tutte quante le cose , e ad ogni caso atte- 
nenti; la nostra poi, portando in certo modo 
improntata quasi quella porzione d' esse, che 
al retto uso delle umane facoltà si rapporta 
e stende a quanto può mai dall' uomo ope- 
rarsi, mentre si affisa in questa, e ne consi- 
dera all' occasione attentamente i progressi, 
ove pur debha deliberare , intende come 
condursi in ogni necessità. Avviene pure tal- 
volta , che appunto come le vene , che si 
propagano per tutto il corpo dal cuore , fu- 
rassi per la troppa finezza al guardo ove alle 
estremità si diramano; cosi ove giungasi a 
quelle azioni, che son di lieve momento j 
v' ha forza di mente appena, che possa chia- 
ro discernere ciò che là vogliasi dalla ragio- 
ne. Ma deesi pur concedere alla fralezza del 
nostro spirito, che impunemente possano le te-< 
Buissime cose o trascurarsi imprudentemente, 
o sconsigliatamente operarsi) avvegnaché non; 
sien esse di tal valore , che all' umana società 
molto importi non si disprezzino < Che anzi , 
poich' è piena ogni cosa di seduzioni , molte 
vie sono all' errore aperte , molti pronti a 
trarci in inganno, molte le cupidìgie ond' è 
spinto e distratto 1' animo, donisi alquanto 

(i) Quella wn tenia Ji EpiearmO, ch'io reco in reni il*' 
limi , rapportali dallo Slelliiu «condotte trovati nel)' allegata 
Raccolta in metro Utiuo . ''■■'* 



;dby Google 



90 

contemni societatis kumanae permagni refe- 
rat . Imma vero quoniam Ulecebrarum omnia 
piena sunt, multae patent ad err*urem~yiae , 
multi praesto sunt adfraudem duces , multae 
propellunt in praeceps , animumque distra- 
hunt cupiditates ; detur aliquid morìbus , 
detur insito ingenii vitio , detur' illi suavitati 
humanitatis, qua delectantur komines,et qtiam 
qui repudiet , ei Deos iratos putant, dum- 
modo qui cupiditati quidpiam indulgerti , 
excusatione , quacumque possit , utendum sé- 
bi intelligat , minime vero profiteri audeat 
t fecisse id se, quia liceat. Pateatur id ra- 
tione non annuente, sed connivente Jactum ; 
quae cum veritati adhaerescat, omniumj ut 
ait Plato (1), Diis hominibusque honorum- 
duci, stabilitatem eamdetn habet , atque ah 
omni cupiditatum j opinionum , morum levi- 
tate, inconstantia , temeritate, perturbatione 
sejuncta est; neque probare quidpiam po- 
teste quod ab aeq riabilitate et constantia mo- 
derati rectique animi abhorreat. 



ìdiy Google 



a' costumi, donisi alla natia debolezza doli' in- 
telletto, donisi a quella dolcezza di umanità, 
di cui gli uomini si dilettano , e in ira cre- 
dono degli Dei chiunque mai la spregiasse; 
purché coloro, che alcuna cosa concessero 
all' appetito, si persuadano abbisognar d'una 
scusa qualunque possano; ma non osino dir 
ciò fattosi perchè lecito. Confessino averlo 
fatto per connivenza, non per assenso della 
ragione, che essendo unita alla verità, rego- 
siccome dice Platone '(1), 
omini, ha la sua stessa sta- 
.' ogni leggerezza, incostan- 
ilto di cupidigie, opinioni, 
ò cosa alcuna approvare, 
e costanza di un moderato 
ripugnante . 



(i) Platone Dille Uggì Ub, 5. 
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CAPUT n. 



Qua ratione et via de rebus ad vitam perti- 
nentìbus opiniones exortae sint. 



Q 



1. 

/acuita, 
lularur. 
tendìs . 
atque l 
ta quat 
alios a 

judicia j quae de rebus feruntur , ex aff'e- 
ctione animi cujusque profluunt A et affè- 
ctionibus roborantur conspirantibus aliorum , 
quos inter est tjuisque situs . Ut enim quisque 
qffectus est, ita de rebus judicat ; at si ju- 
dicia ea , cum fere nihil ipsa per se firmi- 
tatis habeant , aliorum judiciis eodem anni- 
tentibus minime contineantur , facile diffluunt 
et evanescunt. Sin autem consentiant multi , 
visaque lineamentis iisdem conformata pro- 
ferant j singuli conferentes in se commenta 
sua , conj'ectant ex similitudine , quae cer- 
nitur inter ipsa * non ludificari se specie 
aliqua inani ; sed ipsam rei cujuspìam 
concretae ac solidae formam in visis U$ in- 
tueri . Ex quo fit illud primo , ut fiomines 
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CAPITOLO SECONDO 



Con quale tenore e modo nascessero le opinio- 
ni sopra le Cose spettanti al vivere . 



1. C>Ì01 



iome dalle spiegate facoltà degli uomi-> 
ni vari appetiti per ordine germogliarono; 
così n emersero soprale cose appetibili opi- 
nioni lor proprie: e qual di costumi, tale di 
errori un' infinita serie s' ordì per molti insie- 
me continuati e connessi . Poiché i giudizi t , 
che formami delle cose , derivano dall' affe- 
zione dell'animo di ciascuno, e si rinforzarla^ 
dalle concordi affezioni degli altri , fra' quali 
egli è collocato. Che ciascheduno giudica delle* 
cose come n' è tocco; ma que' giudizi ,. non- 
avendo per sé fermezza, scorrono e sfumano* 
agevolmente, se dagli altrui giudizj allo stesso 
intesi non si contengano. Se poi consentano' 
molti , e producan larve d' una medesima' 
forma, tutti, paragonando in sé que' fantasmi/ 
argomentano dalla conformità, che tra loro 
si scorge , non essere da vana immagine illu- 
si , ma ravvisare in essi la forma di reale e- 
solida cosa . Donde avviene primieramente che- 
gli uomini somme estimino quelle cose, ch«\ 
seco loro credono convenire e agguagliarsi 
principalmente. Poiché ciascuno, come Pro- 
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ea summa censeant f quae maxime congruere 
secum et exaequari putant . Netm se quisque 
Protagorae more rerum omnium quasi men- 
suram arbitratur , ut qualia cui q uè singu- 
la videntur , ei.talia reapse sint(A). Quare 
metienda duCens ex se ipso omnia , eo quid- 
que majus esse statttit quo propius id ab 
ilio abestj quod ipse capere potest maxi- 
mum . Vii vero vel adeptus quis est , vel 
adeptum se opinione stalla retur quae ca- 
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tagora (1), si crede quasi misura di quante 
sono le cose; talché sieno realmente tutte 

3uali da ciascheduno singolarmente s' appren- 
ono. Laonde credendo 1' uomo, che tutte 
debbano misurarsi da lui medesimo , pone cia- 
scuna essere vie maggiore, quanto si scosta 
meno da quella eh' ei può grandissima con- 
cepire. Appena poi tamii s'ebbe, o stolta- 
mente penso d' aversi quanto sbramar può sua 
voglia, non se ne ha pago s' ei solo pregialo 
grandemente; ma briga ed opera perchè sia 
pure dagli altri sommamente apprezzato . Poi- 
chè quanto più gli altri ammirano e agognano 
quelle cose, delle quali egli s'impadronì, tan- 
to più vede doverne crescere in pregio. 



2. Niun' uomo adunque , per giudicar di 
sé e delle cose esteriori, ricerca sé in sé me- 
desimo ; ma in quelle immagini vane , che 
d' ogni parte 1' attorniano, e mirasi in que' 
giudizj, che gli altri involti dalle medesime 
larve portano di lui coperto da quella usurpa- 
ta forma, la quale abbaglia, per così dire, 
con luce fallace e torbida gli stravolti e ci- 
sposi occhi dell'animo. Laonde a quelli, che 
da' prestig) di tal maniera son guasti , e situati 
fra uomini contaminati da que* prestigi me- 
desimi , gli è certo forza che accada ciò , che 
sarebbe per avvenire a chi d' occhi sconci e 
malsani si collocasse nel mezzo di' un gabinetto 
per ogni parte di specchj a varj colori e for- 
me incrostato. Imperocché, ovunque si ri- 

(|J Platon* «ti Cratilo 
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locaretur. Hic enim quoquo se verterti; 
membris se colore novo subinde infectis , et 
'varia forma praeditis , varieque junctis Inter 
se coagmentatum intueretur. Silus fiaccus 
franto capito strabo varus valgus momento 
temporìs essetj eique se nunc miris modis 
distorta , nunc apte etiam ac venuste con- 
formata species objiceret . /Ile vero avertens 
oculos ab imaginibus iis , quae deformem 
aspectum habent, haereret in iis, quae li- 
neomenia pulcherrima floremque pigmento- 
rum suavissimum praeseferunt ; ac praeser- 
tim si plura specula formam pulchritudinis 
eamdem reddant, eam sibijidentius tribueret , 
ex eaque de se judicaret; reliquas autem 
figuras , etsi quaepiam similitudinem sui 
geratj a se constanter abjudicaret, ac tam- 
quam oculorum ludibrio contemneret. Haud 
ab simili modo praesertim is, qui plurimorum 
in oculis habitat^ et in excelso locatus e 
media turba eniinet; omni ex parte dr- 
cumseptus est multitudine hominum t a qua 
varie exprimitur effingiturque ductibus li- 
nearum et coloribus iis , quos cupiditates 
et ingenium cujusque suppedttare solent . Àt 
inter aequa et iniqua judicia , quae de se 
fieri videt , ea despicit omnia , quae sibi mi- 
nime favent ; quae cantra maxime amplifi- 
cant opinionem eam , quam de se imbibii, 
ea vera putat , in iis defixus baerei, sese 
ex iis aestimat ac rebus aliis , quae extrin- 
secus applicatae et adjunctae splendorem 
augent et magnitudinem . Imperator enim, 
qui mililum viriate ac viribus , imperio ductu 
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volgesse, vedrebbesi configurato di membra a 
mano a mano varianti colore, forma, attitudine. 
Egli sarebbe in un attimo rincagnato, orecchiu- 
to, di fronte e capo sformato, guercio, rat- 
torto, strambo; e gli si affaccerebbe un'effi- 
gie, ora oltremodo stravolta, or anche in 
vaga armonia di membri atteggiata . Ma egli 
stornando gli occhi dalle sembianze di mo- 
struosa forma, si affiserebbe in quelle, che 
gli si offrono piene di grazia e di venustà; e 
spezialmente, se da più specchj uscisse tale 
avvenenza, con tanta più sicurtà se la ap- 
proprerebbe , e da lei si giudicherebbe; l'al- 
tre figure poi, benché in alcuna si riscontrasse, 
rigetterebbe ostinatamente come non sue , 
sprezzandole come illusioni degli occhi. Cosi 
colui spezialmente , che è posto a vista di 
molti, e sopra gli altri grandeggia, è d' ogn' in- 
torno stretto da cotal gente, che lo disegna 
e colora secondo i tratti e le tinte, che ap- 
prestar sogliono gli appetiti e 1' ingegno di 
ciascheduno . Ma fra' buoni e tristi giudizj , 
che di sé vede formarsi, disprezza quelli che 
non gli arridono; all'opposto quelli reputa veri, 
a quelli appigliasi tenacemente, che somma- 
mente ingrandiscono la già concetta opinion 
di sé stesso, e sé misura da questi e dall'al- 
tre cose, che soprappostegli esteriormente gli 
accrescon luce e maestà. Perciocché quel ca- 
pitano-, che col valore e la forza de' suoi 
guerrieri devastò campi, sbaragliò fior di ne- 
mici, agghiacciò popoli di spavento, sforzò 
città, e con le prede le terre e il fascino 
della gloria si creò partigiani, qualora di sé 
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et auspicio suo vastarit ùgros j hostium vini 
fuderit } gentes terrore compleverit , urbes 
ceperitj et praeda agro adorea populares ef- 
Jeceritj quandocumque de se cogitai t se non 
intuetur unum., sed ut imaginem sibi Jingat 
sui j cogitatione et mente complectitur mili- 
tes dicto audientes , praelia confecta , trans- 
missajlumina , regìones victoriis peragratasj 
provincias in ditìonem redactasj monumen- 
ta j munera j triumphos , omnemque posteri' 
tatem res gestas legentem suas. Quae dum 
itti obversantur omnia tubarum sono > clamo- 
re militum j acclamationibus civium obstre- 
pentia, sese hominem esse obliviscitur ,- neque 
animum advertit 3 se 3 quamquam caput in~ 
ferat nubibus _, et iìla parte sui populo se- 
cernatur t pedibus insistere solo_, populoque 
permisceri parte hac . Qui vero pauca admo* 
dum habet , quae se illi e proximo qfferantj 
ejusque speciem rejlectant magni/ice ìllumi- 
naiam , oculos ad ea porrigitj quae longe 
ab se remota sunt _, et exangui ac evanidd 
imagine ea miri/ice delectatur } quae remitU 
a rebus sita obsitis e long/nquo potest. Id 
ii facilini in primis t qui sibi eia ritatem ata- 
vorum adsciscuntj eaque una sese late splcn- 
descere posse arbilrantur _, etsi nitor imagi- 
num fumosa rum _, si quis ad hos permana re 
possit j intercapedine tanta extenuetur } um- 
brisque interpositis obscuretur adeo , ut ne 
discerni quidem possiti aspectumque piane 
fugiat . Demum si quis externo adjumento 
omni destituatur _, seque se involvat unoj is 
bombjcum more quoddam sibi quasi tegu- 
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ragiona, non guarda sé solamente, ma per 
crearsi un' immagine di sé stesso ravviva .e 
pinge nella sua mente le schiere pronte 
al comando , le guerre spente , i varcati 
fiumi, le, terre corse colle vittorie t - le sot T 
temesse- provincie , i monumenti, i doni, 
i trionfi , o ■■ Y .intera posterità , c,oj» . g|i .00 
citi e il .cuore . su'. libri delle sue . geste , 
Le quali .azioni, mentre gli , s\ - raggiran 
per 1* animo romoreggianti \ per' suon di 
trombe ,, strepito di soldati, plausi di citta- 
dini, scordasi- già d'esser uomo; né più 
considera, benché col capo sia tra. le, nuvole, 
e colla parte miglior di sé dal popolo sepa- 
rato, di star, co' piedi alla terra, e oY essere 
per tal parte-confuso, anch' esso colpopolq-, 
Chi ba poi pochissime cose, che da vicino, 
lo scuotano, e gli riflettano pomposamente. 
splendente., la propria immagine, volgesi a 
cose molto da lui remote, e si diletta mira- 
bilmepte di quell'esangue e sparuta- effigie., 
che da cose. Squallide per la muffa può di 
lontano mandarsi. Ciò l'annp principalmente 
que' che s' appropriano la chiarezza degli, an- 
tenati, e credono poter -solo, con questa luce 
ampiamente risplendere, sebbene il lustro, del te 
fumose immagini, se punto può andarne in 
essi, talmente scemi- per la distanza, e s' o- 
scuri dalle interposte ombre, che neppure si 
può discernere, e d' ogni vista dileguasi , ■ Sa 
finalmente sia privo alcuno d' ogni esterior. 
sostegno, e tutto involgasi in sé medesimo, 
formasi allora , siccome i bachi, un invoglio, 
e quasi di nuove tìnte via via 1' abbella , ed 
10 
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in lui si Vagheggia; Benché perà tale opinion 
di sé stesso, che » suo piacere adomò, man- 
chi di quel valore, che suole aggiungersi dal- 
l' altrui approvatane -'e consenso, egli pur vi 
s'attiene, e la erede salda e costante; spac- 
ci» poi tutti gli altri o stolti, che giudicar 
sanamente per ignoranza non possano, o in- 
vidiosi, che per nequizia di cuore guatando 
torto tutte le cose travisino . Talmente è 
da' comuni costumi espulsa la massima di 
Cfailone conosciti , nella quale insegna Plato- 
ne nel suo Fileno racchiudersi tre precetti, 
cioè, che ognuno conosca sé, le sue cose, e 
quanto loro appartiene; o, come spiega Por- 
firio presso Stoheo(1), 1" uomo interiore pri- 
mieramente e immortale; poscia il fugace uo- 
mo esteriore; in fine tutte le cose, che al- 
l' uno e all' altro si riferiscono-; cioè, la mente 
in cui propriamente sta ciò che si dice uo- 
mo; il corpo esposto a' sensi, di' è sol om- 
bra ed immagino di ciascuno; in fin le cose 
d' intorno al corpo, le facoltà delle quali gli 
è pur mestieri conoscere, perchè non attri- 
buiscasi alla mortale la dignità della parte- 
immortale, o all' immortale i vantaggi dell» 
mortale si trasferiscano. 

3. Ma i più con incredibile accordo re- 
putano migliore la parte, eh' è de' sensi stro- 
mento; perchè è la prima a spiegarsi, d' uso 
continuo è nel vivere, e ne siam tutti com- 
mossi gagliardamente: quella poi, che par- 
tecipa d' intelligenza e ragione, quasi con- 
ti) Slobefr Strm. M» 
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fondésì coti mie' vaiiìssìiin simulacri , che già 
Epicuro sognò esalale da' corpi. Poiché aetn 
bene tal patte siane iritinla mente congiùnta f 
ed abbia l'orza e natura totalmente celeste ) 
pure ti è men familiare $ più tarda mostra' 
si , ed è de* sensi meri vivo U muoversi del 
pensiero » Credono poi delle cose esterne 
quelle essere più eccellenti, le quali soglio- 
no più vivamente commuoverli : quelle più 
grandi, che enfiate per così dire da uri cie- 
co ardore dell' ànimo» occupati quasi un più 
vasto spazio nel cuore, siccome acqua che 
al fuoco gorgoglia e bolle; Pcrloohè, omesse 
le cose, guardiamo le l*ro immagini j le a-rii» 
miriamo, le amiamo, definiamo secondo que- 
ste le qualità de'beoì, le partiamo in ispe- 
zie , le disponiamo , ed attribuiamo a ciasche- 
duna di loro potenza 1 ed essere » Ciò posto j 
qualor s'avvenga a decidete de' beni e* mali f 
operiamo come giacerti filosofi f quando tr'at* 
lavasi di cose tisiche. Poiché come questi, 
creati alcuni vocaboli universali $ a' quali de- 
terminarono doversi riferir quanto può chie- 
dersi della qualità delle cose, rispondevano 
ad ogni interrogazione secondo questi voca- 
boli, secondo questi vocaboli argomentavano « 
e senza punto -cercare della natura circoscri- 
vevano F intera scienza ad una comoda ed 
ingegnosa disposizione di parole f che sostituite 1 
alle cose potevano comodamente trattarsi ; cosi 
disegnati i beni ed i loro gradi secondo que' si- 
mulacri , che abozzati da' sensi perfeziona-* 
ronsi ed abbellironsi dall'immaginazione, ove 1 
ne occorre a deliberare qual cosa mai più si 
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praejerre , non ea quìdem convenientia spe- 
ctatur j quae rerum nobiscum est, sed exqui- 
rttur anice , qua rottone comparata sint In- 
ter se jìgmenta itla , quae nostri ac rerum 
ipsarum vicaria successe rum . 

4, Primum autem t quod esse sibi pleri~ 
que expetendum constituerunt , illud est , ut 
objecto impedimento nullo voluptati obsequi 
possint . Jam tum enim cum facultates aliae 
consopitae torpent j aut involutae latent , sen- 
sus viget expeditus , per quem ea se altro 
nobis etiam imprudentibus insinuare solet . 
Impedimento vero in nomine ipso , vel extra 
sunt. In ipso imbecillitas est pràvitasque 
sensuum: extra ipsum inopia rerum earum, 
ex quibus voluptas capitur j vel earumdem 
usui vis obsistens illorum, quos Inter est 
quisque positus . Quare tamquam administrac 
voluptati adjunguntur integritas sensuum > 
affluens copia rerum earum _, quae sunt ad sen- 
sus accommodatae , et potestas perfruendi rebus 
ipsis arbitrio cujusque suo: primum videli- 
cetj ne quasi substratus desiti qui volupla- 
tis efficienza recipiat; alterum 3 ne reoipien- 
da quasi materies absit ; tertium denique , 
ne receptio ipso praecludatur . 



5. Quia vero carendo magis quam po- 
tiundo senttmus } quam commoda nobis ea 
sint, quibus opinione aliqua conciliati su- 
mus j quippe qui boni cujuspiam intermissi 
cupiditate diutius incendimur^ ne quid in 
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debba bramare o scegliere, non si considera 
la convenienza ch'hanno le cose con noi, ma 
solamente indagasi con qual ragione sieno fra 
loro composte quelle . fantasime , che sotten- 
trarono a tener vece di noi e delle cose me- 
desime, i 

4. Ciò poi, che i più stabilirono dover 
ciascuno primieramente agognare , è di saziar 
1' appetito senza che ostacolo si frapponga . 
Imperocché quando ancora 1* altre facoltà 
languono addormentate, o nascose giacciono, 
è pronto e vivido il senso, per cui senza 
neppur avvedercene suole il piacere nelT a- 
nima insinuarcisi . Ma o son gli ostacoli nel' 
l'uomo stesso, o sono fuori dell'uomo. Nel» 
1' uomo stesso è la debolezza e la malizia 
de' sensi; fuori di lui la penuria di quelle 
cose, donde ai trae diletto, e la forza degli 
uomini, tra' quali ciascuno e posto, contraria 
all' uso delle medesime . Laonde aggiungonsi, 
quali ministre al piacere, 1' integrità de' sen- 
si, la piena copia di quelle cose, che si con- 
formano a' sensi , ed il poter di goderne cia- 
scuno a sua volontà : la prima certo pei" 
che non manchi quasi un fondo da cui 
ricevasi quanto prodùce il piacere; 1' altra 
perchè non manchi quasi la materia a rice- 
versi) la terza infine perchè non sia tal rice- 
vimento impedito . 

5. Ma perchè più per la privazione che 
pe '1 possesso avvertiamo quanto ne. sieno 
utili quelle cose , 'che per alcun sentimento 
ci affezionarono, come quelli, che più lunga- 
mente ardiamo del desiderio di un qualche 
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amimi quasi vacuum ftiansque sit , quam 
retanti laetitia , quae sensim latiguescit usti, 
efferamur ; saepius autem extema desunt 
nobis adjumenta voluptatis , quam sensus 
ipsi , quorum etti vis in aliis alia sit, expie- 
tio dèfinitur ea capacitate* quam quisque 
ab initio nactus est ; iccirco se crebrius 
exerit t erumpitque acrius cupiditas liberta' 
tis et opum , quam incolumitatis corporis . 
Quae quidem cupiditas quanto vekementius 
exardescit, tanto etiam voluptatis ipsius _, 
cujus caussa succrevit, extenuat absumitque 
cupiditatem , ac sensim fìt 3 quod animis 
praesertim elatis accidit , ut ea dominetur 
una j voluptasque divitiis cedat , ipsaeque 
divitìae libertati serviant. 

G. Sed cum saepe contingat s ut eadem 
multi aeque cuptant _, idque eo crebrius eve- 
nire necesse sit, quo plures Inter se vicini 
sunt et finitimi (omnibus enim earumdem 
Jacultatum exercendarum appetitus idem 
hiest ) nulla vero rei cujusque Jinitae ma- 
gnitudo tanta sit, ut cupiditatem omnium 
infinitam partita expleat ; propterea si aeque 
omnes possent _, a ceteris eodem concurrenti- 
bus repelleretur quivis unus , qui transfer- 
re ad se quìdpiam seorsum vellet ab aliis. 
Quamobrem 'cum liberta s , quae viribus o- 
mnium exaequatis nititur , sese tueri -possit 
Inter eos tantum,' qui vel inertes omnino 
sunt, et se perpetuo languori tradunt, vel 
ad ea studium omne contulerunt, quae cum 
US, quae sensus movent, nihil piane com- 
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bene interrotto perchè mure vota ci resti in 
cuore, die non giubiliamo presi dall'allegrez- 
za, la qual coli* uso via via' languisce; più 
spesso poi gli ajnti esterni del piacere a noi 
mancano che i sensi stessi , la sazietà de' qua- 
li, benché non sieno d' eguale vigore in tutti, 
-si misura da quella capacità, che ciascuno dal 
principio sortì; perciò più spesso s' accende 
e più viva scoppia la brama di libertà e di 
ricchezza, che di florida sanità. La qual bra- 
ni» in vero quanto più fortemente infiam- 
masi, tanto più snerva e consuma la brama 
di quel piacere, pe '1 quale via via crebbe; 
e pian piano avviene ciò che spezialmente 
accade agli animi alteri, che sola domini, e 
ceda alle ricchezze il piacere, e servano le 
ricchezze alla libertà. 

6. Ma succedendo spesso che agognin 
molti le stesse cose egualmente, e ciò dovendo 
tanto più spesso avvenire quanto più sieno 
tra loro vicini e simili ( poiché arde in tutti 
la stessa brama di esercitar le medesime fa- 
coltà ) non essendovi poi nessuna cosa finita 
di tal grandezza , eh' empia divisa 1' infinita 
brama di tutti; quindi, se tutti egual forza 
avessero, sarebbe dagli altri aspiranti tutti al 
medesimo rigettato chi pur volesse divisamen- 
te dagli altri alcuna cosa appropriarsi . Onde 
potendo la libertà , che fondasi nelle forze 
equilibrate di tutti, serbarsi solo tra quelli, 
che o son totalmente inerti e si danno ad 
un' eterna pigrizia , o tutto 1' animo volsero 
a quelle cose, che nulla affatto han di co- 
mune con quante allettano i sensi; per que- 



;dby Google 



108 

mune habent; eapropter in omnibus , qui 
viribus animisque vigent, amori libertatis 
adnascitur appetitio domina tus ; aliisque po- 
testale anteceilere summis in bonis annume- 
ralur: et in eumdem censum venit quidquid 
vel principatum imita tur , vel quidpiam ad 
ipsum conferre potest. 

7. Ea porro potentia viribus est compa- 
rando vel propriis cujusque , vel conspiran- 
tibus aliorurtij unaque consociati* . Vires 
autem cujusque propriae continentur robore 
corporis , industria sollertiaque mentis j et 
vehementia quadam motuum eorum animi, 
quibus ad res arduas infiammari f perque 
invia praerupta et septa trudi solemus ala' 
criores. Tanto enim magis quisque valet , 
quanto rapitur incilatius ad expromendas 
facultates suasj ipsaeque facultates majores 
sunt; quanto nempe quidquid objectum dijfi- 
cultatisest, contentius invadere , callidiusque 
cavere potest. Quapropter multos olim luterà 
lacertique nobilitarunt , ac summo studio 
celebratae dignitatem quamdam kabuerunt 
exercitationes eae , quibus agilitasjirmitasque 
corporis augeretur t animi que pararentur ad 
contemptum dolorum _, ac rerum terribilium 
despicientiam . Deinceps vero perspicax sive 
prudentia sive callidìtas } qua rerum geren- 
darum vel adjumenta queri vel impedimenta 
dispelli quoquomodo solente tanti facto, est, 
ut ea laude quicumque excelleret, proximus 
is Diis ipsis haberetur , et eorum putaretur 
interiore congressu fruì . 

8. Veruni cum quantacumque vis ea sit , 
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sto in quoati « di forze e di cuore abbondano-, 
la brama di' signorìa sopravviene all'amore dii 
libertà; e gli altri di potenza avanzare a grani 
prò s'ascrive; ed, egualmente si pregia quanto 
o il principato imita, o può ad esso alcuna 
cosa apportare. 

7. Ma tal potenza acquistarsi dee con le. 
forze, o proprie di ciascheduno, cospiranti 
ed insieme unite degli altri. Le forze poi di 
ciascuno proprie consistono nel vigore del 
corpo, nell' attenzione e sagacità della mente, 
e in una certa veemenza di quegli affetti , che 
sogliono più. vivamente infiammarci ad impre- 
se ardue, e sospingerci ad intentati, aspri, 
precipitosi ardimenti . Perciocché ognuno tan- 
to più vale, quanto maggiore veemenza inci- 
talo a mostrar le sue facoltà, e queste sono 
più grandi: cioè, quanto più può veemente- 
mente affrontare, o scaltramente schivare o- 
gni oppostasi difficoltà . Periodi è furono molti 
già chiari per il vigor delle membra; e con 
ardore trattati , s* ebbero in qualche pregio 
quegli eserciz) , cne «ccrescon lena ed agili- 
tà, ed assuefanno a non curare i dolori, e 
sprezzare tutte le cose terrìbili . Ma poi quel- 
la perspicace o prudenza o malizia , onde co- 
munque si suole o procurare ajuti, o dissipare 
impacci all' imprese , tanto si reputò , che 
qualunque ne avesse vanto estimavasi quasi 
pari agi' istessi Iddìi, e si credeva trattar 
con loro intimamente. 

8. Ma non potendosi , per quanto grande 
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qua quìvis uniis instmctus est, cxigua adnto^ 
dum existimari debeat , si eum aliorum 
omnium j qui resistere possimi j virtbus con- 
junctis conferatttr j iccirco nulla neque ma- 
gna potentia comparari t neque conservar! 
diuturna potest ab eo , cui se plurimi non 
addixerint . Alios autem , ut connitantUr no*- 
biscum, inducere fere solent incommodi metus t 
aut utilitatis spes , aut opinio praestantiae 
cujusdam eximiae , quae non usi tata specie 
aliqua percellat oculos , et magna quaedam 
multisque profutura polliceatur . Praeclare 
itaque nobiscum actum arbitramur , si mul- 
ti nos aut metuunt , aut amant , aut magni 
faciunt: eaque sìgna omnia delectant t et splen- 
doris alìquid habere videntur , quibus alio- 
rum magna de nobìs opinio significar i solet; 
coque laudis et honoris et dignìtatis existunt 
acerrimae cupiditates. { 

9. Atque nos ut metuant infensos t eaef- 
Jiciunt j ex quibus conflari vires cujusque 
diximusj ingenium audax ad omnia capes- 
se rida , mentis aCumen versutum ac sollers y 
nulla in labore corporis animine defatigati» t 
et quae fere consequuntur haec , confìdentia 
minax 3 jactatio arrogans , praeceps impo- 
tensque furor. Hìs quldem mansueti qui sunt 
facilesque moribus adversari non audent 
absterriti metu quodam injuriarum , et Inter- 
dum obsecundant , ut incommodis levioribus 
extrema damna redimant: qui vero natura 
vehementes ac feroces sunt, ultra se adiun- 
gunt spe ducti ea perficiundi , quae repu- 
gnantibus illis audere periculosum esset . 
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ella siasi, cha tenue stimar-.- la ,{bm -di««tsV 
sehedmw, sé paragonisi, «»» Ife forse \*li tutti 
gli altri ^ che pwsoDO (UBitfliaentftresisteKgiij 
(|UÌntU,j»p può né gran potere, acquistarsi, 
uè c**»«ei:v«r8Ì durevole da uhi non abbia gii 
molti ligj alia sua volontà. Ciò poi r 'che asole 
indurai uomini a cospirare con noi, e o la 
paura -di una molestia-, . o .la speranza di - «a 
utile,' o |' opinione di un' eminente virtù, h 
quale abbate eoo luce straordinaria, ,* pio* 
metta vantaggi, grandi ,*d a molti. Raputiarn 
dunque .esserci bebé avvenuto, se molti .o e\ 
temono, o ci amano j o grandemente- ci «eli* 
mano; e dilettano e sembrano aver un^quaì» 
clie splendore tutti que'segni, co' quali- so* 
gliono mostrar gli altri, alta opinione di noti 
e da ciò nascono -brame ardentissio» .e^di W 
de ? e di onore, e di dignità,.,, .»vv,,_ .> im .,,, 

9, E che oi teman naroioi.operauvqwlle 
cose, da cui dicemmo comporsi le fwv-c di 
ciascheduno, indole ardita ; a cimentaiviutta^ 
scaltro ed acuto ingegno, animo e coepu-vife 
domabili dalla fatica ; e quelle ohe, d' ordina» 
rio le seguono, temerità minacciose r vanto 
arrogante , furia precipitosa e infrenabile .. A 
ta)i uomini certo non osano contrapporsi i 
mansueti e dolci di costumi, atterriti dall' ap-, 
prcnsion delle ingiurie, e U secondan. talora 
per uscire con minor danno da estreme cala» 
mita ; ma le indoli impetuose e feroci si uni. 
scon loro spontaneamente, mosse dalla spe- 
ranza di maturare imprese, che ripugnando, 
quelli sarebbero pericolose a tentarsi. Impe» 
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rocche quelle cose , che grandemente nùocono 
avverse, -se in qualche modo con noi si lega- 
no, giovano grandemente. Tutti amiam poi 
spezialmente quelli , che agevolmente potendo 
essere altrui di molestia , sono da certa bontà 
di cuore sospinti ad obbligarsi moltissimi 
co' benèfizj piuttóstochè coii la forza; e cré- 
diamo di apparecchiare e acconciare nn SÌA 
curo asilo a noi stessi ingrandendo, ed av J 
valorando con ogni sforzò coloro, che ricchi 
di facoltà' non le usan già per opprimere le 
fortune o la libertà de* più' deboli, ma pron- 
te 1' hanno e disposte' o a* conforto de' citta- 
dini afflitti , o ad onore de' cittadini fiorenti'; 
o a solazzo di tutti nel teatro e negli spettai 
coli. Usiamo in fine ammirar quelli, che non 
curano e sprezzano quanto comunemente sì 
teme o brama assaissimo; e che, o conceda- 
no, o procaccio anche e mantengano affli 
altri cose, che sieno d* alcun diletto' o alena 
prò, sembrano non attendere da'lor travagli 
che onore e gloria . Alla quale vedendo molti 
di non poter aspirare per la mancanza dì' 
quegli aiuti, che debbono sostenerla; o ri-- 
nunziandola spontaneamente perchè impediti 
da quegl' impieghi , co' quali essa non può 
congiungersi; non solo altrui non invidiano 
tal capitale infruttuoso per loro , ma suo 
grande interesse estimano , che questo ancora 
essi s* abbiano estesamente . Poiché qual' è 
che non voglia rimeritare quegli agj, da coi 
non può senza molestia astenersi, con quella 
cosa, che da lui trasferita in altri non lascia' 
alcun desiderio di sé medesima? E chi sdev 
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gnerà mai di promuovere quelle virtù, da cui 
spandonsi largamente que' beni tutti , che 
della vita stessa gli sou più cari? 

10. Di queste cose, che molto valgono 
ad acquistare opulenza ed autorità, la paura 
avvilisce sino alla pazienza e all'ossequio; 
1' ammirazione con 1' uso delle profuse lodi 
genera 1' adulazione, eh' è il più turpe gene- 
re di servitù ; la speranza de' comodi all' a- 
micizia alletta, annoda le clientele, e strìnge 
le affinità. E queste, accrescendo il potere 
senza usar forza, perciò spezialmente soglio- 
no assai pregiarsi, ed avendo una certa im- 
magine di grandezza e di dignità , possono 
parere anche grandi per sé medesime . Ma 
perchè quanto son esse più antiche, tanto 
più debbono avere radici vaste e profonde; 
perciò crediamo esser pur cosa eccellente 
I' antichità del lignaggio nobilitata da' gesti di 
assai remoti antenati; e tanto più strettamente 
a tale antichità ci attenghiamo , quanto le 
cose remote soggiaccion meno all' invidia; e 
più si favorisce quell' eccellenza di grado, 
onde alcun voglia sugli altri sorgere, se al 
volgo mostrisi involta da un' ombra di anti- 
chità, perchè allor sembra non già straniera, 
o astutamente altrui tolta, ma in certo modo 
concessa dalla natura medesima. Poiché gli 
uomini quanto i presenti invidiano , tanto 
inalzano i lontani da loro; e quanto a quelli 
avaramente niegano o tolgono iniquamente , 
-tanto più largamente e copiosamente a que- 
sti prodigalizzano. Che veramente per quan- 
to poco aggrandiscansì i suoi vicini, essi te- 
li 
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regione positos videri magnimi aliquid si* 
nantj immo vero male sibi cautum putant , 
si quid iis aut labis aspersum , aut insita 
de laude limatum non sit: quod in primis 
tum accidit , cum rebus suis subdijpdunt , 
vel earum rerum , quibus ìpsi valent , jacere 
pretium , seu stabile ac corlum nondum esse 
constitutum vident , Procul autem a nobis 
dissitis quantacumque tribuantur t metu.it 
nemo , sibi ne quid officiante Longius enim 
absunt hi, quarti ut secum conferri queant; 
ad eosque amplificandos quisque mirum in 
modum pronus est , ut eosdem removeat ab 
se quam maxime potest , et cum iis sibi ne 
contentioni quidam relinquatur locus , si non- 
iiisanus haberi vetit, Nam certare cum iis, 
qui quodammodu conditionem humanam prae- 
térgressi sint, inceptum audax habelur in~ 
saniaeque conterminum, Quare cum de rebus 
antiquis judicìum ferendum est, idhis quo- 
dammodo accidit, quod imaginibus e laterna 
megalograpkica prodeuntibus f quae tanto 
latius exporrectae oernuntur , quanto sunt 
longius impedimento objecto iuterceptae , 
ffanc autem proclivitatem hominum obscu- 
ritas ipsa temporum adjuvat . Nam ut Nilus 
Jlumen ideo sanctius olim habebatur , deque 
ilio mira omnia fingendi potestas erat cuique 
data , quia fontes ejus in abdito delitesce* 
bara ? ita quo generis occullior origo est, oc 
magis a memoria omni recedit, commentum 
nuìlum respuens , eo fidentius admittit quid- 
quid admirabilitatem aliquam afferai , ac 
LMis ipsis locet finitimam . Hinc ut decorum 
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mono non sorgan tanto da non permettere 
di parer gronde a chi lor è dirimpetto ; ma 
credon anzi mal provvedere a sé stessi, se 
ogni naturai pregio non. ne deturpano e in- 
famano : lo che avviene principalmente quan- 
do non fida 1' uomo abbastanza nelle sue for- 
ze, o vede invilir di merito quelle cose per 
cui sol vale, o non aver ancor merito certo 
e stabile. Ninno poi crede, per quanto doni 
a' lontani , d' averne danno . Poiché son essi 
più lungi ebe seco possano riscontrarsi; ed 
è ciascuno mirabilmente ■ propenso a magnifi- 
carli per discostarseli quanto può, né aver 
mai luogo di gareggiare con loro , se pur non 
voglia esser creduto uno stolto. Che contra- 
star con quelli, che in certo modo trasceser 
1' essere umano, s.' ba per insana temerità . 
Laonde quando dee giudicarsi di cose anti- 
che, avviene ad esse ciò che alle immagini 
eh' escon dalla lanterna magic» , le quali 
veggonsi stese tanto più largamente, quanto 
di più lontano neh" opposto muro s' impri- 
mono. E la stessa oscurità de' tempi accre- 
sce tal propensione degli uomini. Imperoc- 
ché come il Nilo si reputava- il fiume più 
augusto, ed era lecito a tutti fingerne mara- 
viglie, appunto perché celavansi le sue ser- 
genti; cosi 1' origine della stirpe, quanto più 
velisi e sfugga ad ogni memoria, tanto più 
ammette liberamente, non rifiutando favola 
alcuna, checché desti l' ammirazione, e agli 
stess' Iddii l'avvicini. Quindi, perchè avvisa- 
tolo degno e bello, fu pur costume delle 
nazioni rimuovere i lor principj dall' età note , 
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pulchrumque visum , ita gentìbus usitatum 
futi a temporibus notis primordio, 'skta remo~ 
vere , atque in obscura conjicere , qua au- 
gustiora ea facerent, et pigmentis fabularum 
in tanta calìgine luce nulla dissipandis il- 
luminarent , 

11. Etsi vero kabeant kaec magnitudi- 
nem quamdam , ìmpleantque ocuios ; tamen 
languescunt quodammodo , nìsi quidam ea 
motus animet , ac novus idemtidem splendor 
instauret. Nam ut imago e longìnquo emìssa 
quo latius funditur x eo dìluatur magis ne- 
cesse est , atque vivacitatis subtrahatur quod 
est amplitudini adjunctum ; ita quae com- 
mendano et auctoritas a majorìbus propaga- 
tur, si praesidiis aliis destituta sit , suppe* 
ditare quidem ad ostentationem aliquid po- 
test j kabet autem ad potentiam nervorum 
parum, Quare ut in ea sit plurimum et 
splendoris ad ocuios multìtudinìs percellen- 
dos _, et momenti ac ponderis ad permovendos 
animus , illuminando divltiis est, quae sum- 
ptu et magnìficientia prodeant , aut exsusci- 
tanda contentione orationis , et facultate 
dicendì , cuj'us est admi ratio maxima in 
populo ususque plurimus , aut roboranda 
virtute et Consilio, quae factìs illustribus 
declorata sint et in conspectu posila, 

12. Ac primum quidem, si copiae sup- 
petant , ci*m facillimum est, tum verum ad 
popularem laudem accomodatissimum . Nam 
etsi plerumque solidi latis eì substi nihil , 
quod a levitate quadam atque temeritate 
prvficìscaUir ; tamen Cam speciem kabet, qua 
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e respìngerli nelle oscure per farli più vene- 
rabili, ed illustrarli di favole, che niuna lu- 
ce potesse in tanta caligine dissipare. 



11. Ma benché qualche grandezza s'ab- 
biano t ed empian gli occhi siffatte cose , pu- 
re in un certo modo s' illanguidiscono , se 
qualche moto non 1' animi, e nuova luce so- 
vente non le ravvivi. Poiché siccome un' im- 
magine da lungi mossa, quanto più spandesi, 
tanto è mestieri che smonti, e perda in vi- 
vacità quanto guadagna in ampiezza ; così quel 
vanto e quel credito, che si propaga dagli 
antenati , può veramente somministrar qual- 
che fregio ad ostentazione, poco poi vale a 
poderosa possanza. Laonde, perchè pur s'ab- 
bia ed assai splendore da ferir gli occhi del: 
popolo, e peso e forza da muover gli animi, 
deve o risplendere di ricchezze , le quali sfog- 
gino in sontuose magnificenze, o ravvivarsi 
di forte ed ubertosa eloquenza , o rinforzarsi ■ 
di tal prudenza e virtù, che appaja con fat- 
ti illustri e palesi. 



12. E certo il primo, ove bastino le 
sostanze, quanto è il più comodo, tanto è 
il più acconcio a popolare celebriti. Poiché 
quantunque non abbia alcuna sode -oa , na- 
scendo da una certa vanità e presunzione, 
ha però quella spaziosità, che suole mirabil- 
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mirjfice delectari vulgus et capi solet. Ma- 
gna enim illecebra est opinio munifici animi , 
splendideque pecunias effimdentis j ut i$ 
eliam , ad quem utilitas nondum ulla per- 
venerit e sumptìbus iis t diligat illum deque 
ilio multa konorifice praedicet ; quippe qui 
fructum j quem nondum coepit, jam conjectu- 
ra pnaecipìat , cum paratura, illud omnibus 
et commune perfugium exìstimet . Ac si 
sumptus eas in res faCti sint, ex quibus 
accedat ad civitatem insigne decus , tanto 
id celebrant magis , quanto sibì: quisqué 
gloriosius esse putat extare quidpiam Inter 
suos , quod oculos exterorum alliciat , et 
adventantibus ostentari magnìfice possit. Duo- 
rum autem posteriorum oratio quidem si 
Jtuat ab nomine motìbus animi venementibus 
agitari solito , torrentis instar obvios quosque 
abripit, abreptosque cìrcumagit. Ac si Jbrte 
incidat ir\ ea tempora, quibus homtnes im~ 
pendentis mali terrore dejecti , vel elati spe 
rerum novarum sint, nihil ea potcst exoptare 
opportunius. Nam qui sonantibus verbis t 
ubcribusque sententiis meliora Jidenter ani- 
mo pendentibus qfflictisque polliceatur , et 
bene sperantibus ad audendumque projectis 
assentetur omnia , sese in sententìam ejus 
ultro rejicinnt ti, qui conciderunt animis , 
erigique eupìunt; seque ei magna voluntate 
commìttuntj quibus jam excitatis dux opus 
est . Rerum vero gestarum magnitudo sive 
fortitudinis et prudentiae, sive felicitatis opi- 
nionem ingenerai . Nam si gradus sint omnes 
ex plorati , per quos eventa progrediuntur _, 
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mente allettare é invescare il volgo i Che gran 
seduzione è il credito di cuor munifico e splen- 
didamente prodigo ; talché pure chi ancor 
non n' ebbe alcun prò, 1' ama e celebra con, 
ogni lode, siccome quegli , che già con l'a- 
nimo preliba il frutto non ancor toccoj veg- 
gendo in quella munificenza un rifugio aper- 
to a tutti indistintamente. Ma se le spese 
profondami in argomenti d' insigne onore alla 
patria, tanto più sono esaltate, in quanto re- 
puta ognuno sua maggior gloria che nella pro- 
pria città pompeggino monumenti, che at- 
traggati gli occhi degli stranieri, e alteramene 
te si mostrino all' accorrente curiosità. De' 
due ultimi poi, se muova 1' eloquenza da 
un' animo veramente solito a scuotersi per 
affezioni veementi , quasi torrente divolge mé- 
na e trascina quanti raffronta. £ se per caso 
in que* tèmpi avvengasi, che sono i cuori 
abbattuti dallo spavento di soprastante cala- 
mità, o inebriati dalla speranza di cose nuo- 
ve, nulla di lei può bramarsi più conveniente 
al bisogno . Imperocché chi oon vena d' alti 
e sonori concetti prometta animosamente mi- 
glior destino a* palpitanti ed afflitti , e piena 
sorte assicuri ad animi che, arditi a tutto, 
tutto già sperano dagli eventi , spontaneamen- 
te tutti gli s' abbandonano quanti di cuore 
perduti agognano rilevarsi, e gli si affidano 
con tutta 1' anima quanti già pronti ad im- 
prendere non abbisognano che d' un capo . 
La grandezza poi delle geste ingenera un sen- 
timento o di fortezza e prudenza, o di feli- 
cità. Poiché se tutti sien conti i gradi pe' 
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ea Consilio et industriae tribuuntur illorum , 
quibus rem gerentibus obtigerunt ,- tantum* 
que singulis existimatìonis et laudis repen- 
ditur , quantum ad ea quisque operae con- 
tulit. Sin haec implicata sint nimis _, et 
progressus lateant , adscribuntur ignotae po- 
testati cuidam, quae fortuna dicitura iisque 
sese tradunt komines alacritate ac studio 
summo j quibus ea , quam omnia posse pu~ 
tant } adjuerit saepe comes. Quare tum di- 
sertis j tum laboriosis ac jbrtunatis honos 
est muximus a multìtudìne nunquam non 
habitus, quod UH speciem quamdam utilis 
ac robustae sapientiae secum in scenam affe- 
rant; hi vero nervos et vires ad res geren- 
das applicent , etfavorem erga se studiumque 
rerum humanarum gubernatricis ac dominae 
praeferant. 

13. Sed cum eloquenlia popularis im- 
petum quemdam et fervorem animi flagitet , 
quo commovere alios et impellere valeat ar~ 
bitratu suo, rerum autem inquisitionem pe- 
nitiorem neque sustinere mens insolentibus 
agitata motibus , neque in rebus agendis oc- 
cupata multitudo ferre possit ; isque fere sit 
ad assensiones in popolo crebras excitan- 
das aptissimus qui rerum a populi sensu 
abhorrentium contemplationis impatiens est; 
bine eloqueritiae sapientiaeque verae ac so- 
lìdae factum est discidium; ac diserti, qui 
dominari in conclone vellentj sapientibus 
amandatis ad umbracula ab omni celebri/ette 
seposita, dum hi semoti stultas opiniones 
emendare nituntur, easdem ipsi callide fovent f 
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quali avanzano gli avvenimenti, si attribui- 
scono questi al senno ed alla sagacità di co- 
loro , nell' oprar de' quali s' avvennero ; e 
tanta stima a ciascuno se ne ricambia quanto 
mai d'opera vi conferì. Se poi sieno talmente 
essi intrigati , cbe se ne ignori il procedere , 
astri vonsi ad un' ignota potenza , cbe si dice 
fortuna; e gli uomini a quelli con ogni pron- 
tezza e ardore si danno in mano, che spes- 
so videro cari a quella che credono onnipos- 
sente. Perlocbè furono sempre onorati prin- 
cipalmente dal volgo tanto i facondi, quanto 
i laboriosi ed i fortunati : quelli perchè si 
mostrano personaggi d' utile e vigorosa sa- 
pienza; questi perchè si accingono con forza 
e cuore all' imprese, e pajono favoriti e pro- 
tetti dalla governatrice e signora de' casi u- 
mani. 

13. Ma come per una parte la popolare 
eloquenza vuole fervore ed impeto per aver 
lena a commuovere e spinger gli animi a suo 
talento; e per 1' altra non può una profonda 
investigazion delle cose o sostenersi da mente 
tratta qua e là da violenti affetti, o soppor- 
tarsi da plebe tutta occupata nel vivere; e 
come pure ordinariamente è più abile ad ec- 
citare frequenti assensi nel popolo chi meno 
sa tollerar la meditazione di cose aliene dal 
sentimento del volgo; quinci nacque discor- 
dia tra 1' eloquenza e la vera e soda sapien- 
za; e gli eloquenti, che in parlamento voles- 
sero signoreggiare , rilegati i sapienti in scuole 
lontane d' ogni frequenza , mentre questi se- 
parati si sforzano ad emendar le stolte opi- 
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utque vulgì studia aucupentur , colore omnì 
UUtas admovent ad coetus hominum; ac tanto 
prudentiores habentur , et cariores sunt , 
quanto recedunt minus a judiciis iis , quae 
cupiditati moribus usitatìs inditae favent . 



14. Tamen etsi scientia rerum abdita- 
rum a negotils communibus repudìetur > et 
a populi sensu longe disjuncta sit; aditus 
et quidem relictus est, quo possit arrepere 
ad vulgus ipsura . Hic autem ducitur ab 
admiratione ea , quae rerum difficiltum ac 

\ reconditarum opinione commoveri solet , si 
quo cultu splendido minimeque ignoto illu- 
stratae prodeant. Nam, ut est in Bacchìs 
Euripidis j tenebris majestas quaedam adest. 
Hinc eorum, qui se doctrinae studiis unica 
dediderunt, opera non equidem vulgus uti- 
tur , quod ea parum conferai ad Ma paran- 
do., quae sibi utilia arbitratur ; neque prò- 
flterea labores umbratile t rebus iis remune- 
r'andos ornandosque censet, quae negotiosis 
hòmìnibus industriisque putantur ad/udica- 
tae ; sed tamquam excellens quidpiam digito 
monstrat, et honore quodam atque venera- 
tione dignatur , tamquam Epicuri Deos in 
intermundiis illis suis otiosos , et sua sapien- 
tia ac virtute gaudentes. 

15. Ea vero propensione, qua commu- 
niter homines adducti suspiciunt res inusi- 
tata s t otioque eo _, quod ex doctrinae laude 
potentiam et opes quaerentibus plus , quam 
vellentj concessum est, abutentes quidam, 
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moni, quei le fomentano astutamente, e a 
guadagnarsi il favor del volgo le appressano 
alle adunanze degli uomini abbellite d' ogni 
ornamento; e s' banno tanto più savj , e più 
cari sono , quanto si parton meno da que' 
giudizj, cbe favoreggiano la passione regola- 
trice de' costumi usuali. 

14. Pure, bencbè la scienza di cose ar- 
cane rigettisi dalle comuni faccende, e s' al- 
lontani molto dal sentimento del popolo, le 
fu lasciato un ingresso, per cui possa nel 
popolo insinuarsi. E questo tratto da quell'am- 
mirazione cbe destasi dall' opinione di cose 
ardue ed occulte, ove producami nobilitate 
di splendidi e non ignoti ornamenti . Cbè han 
pur le tenebre la lor maestà, siccome esprì- 
mesi Euripide nelle Baccanti . Quindi non usa 
realmente il volgo V opera di coloro, che 
unicamente alle scienze si consagrarono , po- 
co tal opera contribuendo a fornirlo di quanto 
ei tiene utile a sé; né perciò stima doversi 
le lor private fatiche rimunerare e fregiare 
di ciò cbe credesi dovuto al merito degli o- 
perosi ed industri; ma come genj li mostra 
a dito, e li reputa degni di qualche onore 
e venerazione, come gì' Iddii di Epicuro c- 
ziosi in que' loro intermondj , e beati di lor 
sapienza e virtù . 

15. Ma prevalendosi alcuni di quella in- 
clinazione , onde comunemente gli uomini 
ammirano le cose straordinarie, e di quell'ozio 
concesso più cbe non vorrebbero a quelli, 
cbe dalla gloria della dottrina cercan ricchez- 
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ea saepe consectantur j ut admirabìliores ap- 
parsemi, quae vel difficilem cognitionem ha* 
betitj eamdemque prorsus inutilem , vel no- 
vitate ali qua , dum mentem excitant , judi- 
cium evertunt, animumque corrumpunt. Nam 
quo semotiores a caeteris aetatem agunt , ac 
sibi relieti per omnigenas idea rum series 
errare liberius expeditiusque possunt, eo 
magis ab aliis , ut usu et prudenlia rerum, 
sic opinionibus ac sententiis plerumque dis- 
sidenti et cogitatis undique congestìs indor- 
mientes inania somniant , aut aestu agitati 
mentis delirantesque portento vident. Verum 
cum, sese ut populo venditent, utilitates , 
quae re praestari non possunt, inauditas 
magnifi.ee jactent ac spondeant; admiratio 
decepta rerum expectatione in contemptum 
desinit; vel dum nubes captant, cum turpi- 
ter qffendant in iis , quae sunt in conspectu 
et usu communi posita , hos sanus quisque 
tradì illis oportere censet, qui jocularia 
tractant , ut populo deridendos exhibeant ; 
vel dum nova quaedam et inopitata proferre 
laborant, cum ea obtrudant, quibus aeque 
repugnant et mores et ratio, quicumque se 
Contagìone foeda pollui minime velit , hos 
tamquam ominosum aliquid > et Àverrunco 
Deo dignum ab se removet. Quocirca dejecti 
spe sua queruntur inìquìtatem Judìdorum. 
stultitiam carpunt ac stuporem vulgi ; opi- 
niones eas , quas diuturnus confirmavit au- 
xitque labor, explosas ab aliis recipiunt 
rursus ad se; quamque tulerunt repulsam 
consolantur laudibus iis t quibus inter set 
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ze ed autorità , spesso , per rendersi più am- 
mirabili van dietro a cose , o scabre a cono- 
scersi , e quindi inutili, o che con qualche 
novità, mentre scuotono l'intelletto, turba- 
no e viziano il cuore. Poiché quanto dagli 
altri più lungi vivono,, e padroni di sé me- 
desimi posson vagare più sciolti e liberi per 
tutti i generi delle idee, tanto più sogliono 
discordare dagli altri, come negli usi e nella 
scienza del vivere , cosi di opinioni e di mas- 
sime; e dormendo su pensamenti d'ogni par- 
te ammassati sognano vanità, 6 da un ardo- 
re di mente agitati e farnetici veggono mar 
ravìglie . Ma per ispacciarsi grandi e autore-i 
voli al popolo alteramente vantando e pro- 
mettendo inaudite «utilità, ohe non possono 



e rigettate dagli altri riprendon essi di nuovo 
quelle opinioni, che con assidua fatica affer- 
marono e rinforzarono ; e si compensano della 
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largo se onerant; ac sibi mutuo spondent ae- 
quiora judicia posterìtat'ts adducti fatte eo- 
rum , quos a suis , cum viverent , neglectos 
ipsi loco summo habent ; quosque , praesentes 
cum essent , desertos ac solo s fitte se legunt ; 
nulli vero cum sunt, observari colique vi- 
dent . 

16. Rerum demum ad expetendum prò- 
positarum sunt adminicula varia , quae tanti 
haberi solent, quantum ad res ìpsas adju- 
menti afferunt; et quanto res ipsae , quibus 
famulantur , in pretio sunt. Sic ubi luxu- 
ries domtnaturj omnisque sapientia ponitur 
in expendendis eligendisque deliciis , sum- 
ptuosa lurconum gula dignitatem summant 
conciliat ite, qui, ut aia Plautus in Pseu- 
dolo (1), 

.... condita prato in patinis proferunt, 
Et herbae herbis altis porro condiunt; 
eisdemque potestatem glor.iandifacit , immor- 
talitatem se reperisse, et convivas omnes fe- 
cisse Deos, ut nebulo quidam ajebat in Milite 
Philemonis : et oculorum auriumque lascivia 
maximos honores habet mimae , psaltriae, 
tibidnae , saltatriculae ; quodque Alexandre 
nte Dio Prusaenste (2) exprobrat, decorum 
esse magnique animi putat , sese prò cantri- 
ce morti qfferre, miserumque hominem va- 
cai, a cuncto consessu plauso, dato, serva- 
iorem ac Deum. 
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«offerta repulsa con quegli elogj, di cui tra 
loro si colmano; e si promettono scambie- 
volmente giudizj P' u favorevoli dalla posteri- 
tà , mossi dalla fortuna dì quelli , che in vita 
da' suoi spregiati essi pregiano sommamente , 
e leggono che presenti furon deserti e soli, 
ma li veggon morti in onore ed in riverenza . 

16. Varj in fine sono i sostegni delle 
cose proposte a desiderarsi, i quali sogliono 
tanto apprezzarsi, quanto son essi d' ajuto 
alle cose stesse, e quanto più sona in pregio 
le stesse cose a cui servono. Così ove do- 
mina la lussuria, ed ogni sapienza è posta 
nel pesare e trasoegliere delicatezze, la son- 
tuosa gola' de' parasi ti' procaccia onor sommo 
a quelli, i quali come liei Trappola dice Plauto 

'■ , - ti ■ mandano' condita 

In tavola un' intera praterìa , 

E V erbe ti condiscon. con altr 1 erhe(t); • 
e permette a' medesimi di gloriarsi d* aver 
trovata 1' immortalità , e Dei fatti ' tutti i lor 
commensali, come vantavasì un'impostore 
nel Soldato di Filemone ; e la diesoluleaaa 
delle orecchio e degli occhi onora somma- 
mente una commediante, una danzatrice /una 
suonatrice di flauto , ed una vii saltatriee ; e , 
ciò che Dione Prusense rimproverava agli 
Alessandrini (2), reputa hello e di cuor ma-, 
gnanimo esporsi per una cantatrice atta mor- 
te , e salvatore e Dio chiama uno sciagurato , 
prorompendo tutto U teatro in applausi, • 

01* 
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17. Eorum igitur, qnae homi^es appe- 
tere magna opera solerti, haec summa capita 
sunl; quae quidam ita digessi _, Ut ultra 
appartai origo cujusque, et species ea , qua 
sese imprudentibus commendarunt , aut falli 
volentibus caussam aliquam ineptam salterà, 
falsarti, iniquam oÒtulerunt ea magni facien- 
di , ne nullam prorsus habere viderentur . 
At minime putandum est ita singulos ordi- 
nare cupiditates suas , ut hasce ad omnia 
aeque adjungant. Neque enim omnes aeque 
omnibus opti; sunt f neque dum semel quid- 
piam j prò varia seu. natura cujusque seu 
vitae temporumque ratione, ritenterà animum- 
que occupavit , alia aeque vel aestimarSj 
vel ut assequantur eniti possunt . Quare prò 
diversa, vel mentis vi, vel qffectione animi, 
vel conditione vitae , vel gentis consuetudine , 
alia aliis praeponi , alia referri ad alia so- 
leni; et in singulis quisque conquiescit , vel 
iis tamquam hospitìo utitur , occasione data 
ultra perrecturus . Nam qui commodis abun- 
dat , et animo quidem alacri fervidoque } sed 
incostanti una ac levi praeditus, et si sensu 
aliquo non occupetur , otiosus fere est, is in 
voluptate consistita ao adjungit ad eos se, 
qui vitam solutam et vacuam curarum seve- 
riorum unice probant. Quare quod a convi- 
vila a theatro a spectaculis ab alea otti datur, 
oecupant illud explentque. gerrae inanes , 
scurriles foci , nugarum indagatio percurio- 
sa , sermonesque ii , qui cupiditatt possint 
itlecebra àliqua lenocinari. Qui pollet inge- 
nio , si strepitum ferre nequeat , tese fere 
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17. Questi son dunque gli articoli prin- 
cipali di quelle còse, che soglio» gli uomini 
ardente me n tu agognare; i. quali pure' cosi di- 
sposi, che di Ciascuno appaia spontaneamente 1 
1' origine, e quelli» àpénosìtày con citi si affe- 
zionaron gì' incauti , o a chi volesse ingannarsi 
diedero un qualche motivo almeno ridicci», 
falso, iniquo d'assai pregiarle , per non "pa- 
rere affatto ti' ogni ragione manchevoli. Ma 
non dee credersi che ciascuno cosi regoli le 
sue brame j ohe anelino ad ogni cosa' egual- 
mente. Glie non ; « tutto siam tutti egual- 
mente accónci'; riè per quanto un'oggetto- 
Jirtese una volta la mente e il cuore' secondo- 
a varia o- ìndole, o ragion- ' di vita e d' età 
di ciascuno } possono ugualmente pregiare o 
fifoi'zarei di conseguire altri' oggetti. Onde se- 
condo la diversa o vigoria di mente j -o di- 
sposizione di cuore, o qualità di vita, o con-' 
suetuiliiie di nazione, sogliono alcuni obbref- 
ti essere' ad altri anteposti ,- ed altri aYi altri 
sostituiti; -ed ognun fermasi in 1 ciascun' d' es- 
si', e' di ciascun» si giovacotfte di p^usa pron- 
to neU ! -òocusltHie 'a proceder oltre spedita- 
mente . Póieiiè- obi nuota negli agj , ed è pur 
d? rinltndtiVo 1 e fèrvido-, urta Vano insieme e 
iticostaete , ed e d' ordinario okìoso , se non 
sia pure -occupato ■ da qualche senso, costui 
si Sta nel piacere; e avvicinasi tutti quelli,, 
Che unicamente apprezzano un viver' molle 
Scarico d' ogni severità. Laonde quanto ne 
htseiàn d'Orio mense- teatro giuoco e spet- 
tacoli -, s'impiega tutto e scialacquasi in chuice 
vane, in giocose scurrilità , ia un tilar sottile 
12 
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abdit in artium reconditarum studiis ; sin 
is sit , qui commovere se facile possit } ani' 
misque vajeat , w fere studia consectatur , 
quae jactationem in popolari celebrante ha- 
beant, tisque yel avare ad quaestum , vel 
ambUiose ad lauderà et gratiam abutitur. 
Qui liberalem a natura indolem accepit f 
aditumque a fortuna impetravit ad honorum 
gradusj is amplitudini intervie , coque special _, 
ut gloria domi aut militiae parta fioreat , 
et caussam celebritatis ac nominis trans/un*- 
dat in posteros . Audaces ad omnia* sì nulla 
spe domi detineantur, sesefortunae tradunt t 
eamque vel scquuntur quocumque VOCat > vel 
ambiunt; idque punctum captante quo sete 
exorari sinat , et aditum reseret ad expror 
mendas exercendasque facultates eas, quae 
Jinibus exiguis confinari nequeunt. Industrii 
navi laboriosi 3 qui vel respuunt konores prò* 
pter animi illiheralìtatem , vel ab his propter 
obscuritatem generis respuuntur f fere divitus 
inhiant , omnia ponunt in pecunia , suumqu$ 
defraudantes genium , disperdendqs a nepo* 
tious opes congerunt , /nepti cantra j sed darò 
et honesto loco nati jura tuentw ostentantque 
nobilitalis i konores , quibus aliena virtuui 
partis j luce quasi aliena, nitent, gloriose 
et magnifice jactant; cumque nikil omnino 
praestent addantque de suo , deberi sibi sum* 
ma omnia arbitrantur • Uilares amoeni Comes 
leporem munem jttc venustatem amant, seque 
dare solent ad artes eas t quae festiviiate 
sive fucunditate aliqua delectant, cavillato* 
res faceti A convivae commodi » Qbsqnatores 
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dì bagattelle , ed in ragionamenti che possano 
in qualche modo solleticar 1' appetito . Cbi 
vai d' insegno , se il pomario lo frastuona s 
per lo più celasi - fra le cure di silenziosi me- 
stieri; se poi' aia tale da mettersi agevolmente 
in ardenza, ed abbia spirito e cuore, ordina- 
riamente abbandonasi a quegli stud j , che me- 
nati vanto nelle assemblee popolari , e se ne 
ajuta o avaramente a guadagno , o ambiziosa,-: 
piente ad onore ed autorità . Cbi trasse dalla 
natura liberal indole, ed ebbe dalla fortuna 
libero ingresso agli onori, studia per aggran- 
dirsi, e mira ad illustrarsi di gloria in pace 

in guerra acquistala, ed a trasmettere a' po- 
steri ragion di faina e di celebrità . Gli audaci 
a tutto, se non li tiene in casa speranza ali 
cuna, comm e tienisi alla fortuna, e o la seguo- 
no ovunque chiamali, o se la brigano; e af- 
ferrano quell'istante, in cui si mostri benigna, 
e dia campo a produrre ed usar quelle facoltà 
ebe non possono in brevi limiti contenersi . 

1 vigilanti pronti e operosi, che o rigettano, 
per sordidezza d' animo le dignità , o rigettati, 
ne sono, per ignobili tà di lignaggio, per lo, 
più anelano alle, ricchezze, non pregiano «he. 
il danaro, e macerandosi di privazioni conti- 
nue accumulano sostanze da scialacquarsi da 
scapestrati. Per lo contrario i milensi, ma 
d' onorata e d' illustre nascita , curano e van- 
tano le ragioni di nobiltà, menano vampo ed 
orgoglio di quegli onori , de' quali, per esse- 
re d' altrui merito , come d' estranea luce ri- 
splendono , e nulla affatto aggiugnendo a quelli 
del proprio, stimano lor dovuta ogni onorili- 



;dby Google 



134 
optimi, strenui conùs$atorÀs J 'ìk amoèm'n 
rebus- ac voluptariis adversi ■ nettùni . Cantra 
feri et concitati disfiditi obìectantur, intinti 
citias ultra suscipiunt, ut asse videantur 
animi magni , pejorem in > partam omnia 
trahunt , ne parum f oli ititi et anxii digiti* 
tatis -vindices hnbeunUir ab sui simUibus j 
ac sibt tum maxime- p/acent j'cum vitlerint 
alias nihil tam provider* j qumn ne vetusti 
parum videantur irritabile 'gemes ìumiinum , 
et jurgii subinde canssas- inferens , tumquv 
se honore maximo affici putant , cum sanus 
quisque ab se maxime Cavet j ne insani* 
serviat. Qui deniqtte -segnos adeo- tardique 
sunt , ut a candicibus absint quam minimum, 
qui vitue vitalis id unum- hnhent , ut ali 
possìntj ibidemqìie gignantur : -eV consene* 
scunt; nihil ultra postularti , quam tet neque 
de loco moveantur , -neque sibi plus oneri f 
imponatur , quam quo se mentis -auGta cor- 
porisque olio sagìna ipsa gravati Denique ut 
affectionum animi aut .purporìs _, ita cupidi* 
tatum et opinlonum ìnjlnita quaedam varie- 
tàs est, -Id enim fere quis appetiti, et appe- 
tendum esse jutlicat , iti quoihaximenatu- 
rae munere habilis est ,* 'itisi- saepf imtitutio, 
et ratio interdum ■alio deeover. • ■■ 
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eenza . Gli allegri ameni ed affabili d' ogni 
graziosita e leggiadria sono vaghi , ed usart 
darsi a quell'arti; che per alcuna dolcezza 
o giocondità ne dilettano, motteggiatori scher- 
nevoli, piacevoli commensali, ottimi spendi-} 
tori, bravissimi gavazzieri, a ninno stimolo o 
di piacere o di gioja giammai restii . I fieri 
e pronti al contrario godono "delle risse , spon- 
taneamente imprendono inimicizie > per mo- 
strar animo grande; traggono tutto al peggior 
partito per non essere da* pari loro tenuti 
poco gelosi o solleciti difensori del proprio 
onore; allora poi si compiacciono dì sé me* 
desimi che veggon gli altri non darsi briga 
maggiore , che a non parere di temer poco 
una razza d' uomini così facile ad irritarsi , e 
a dar frequente cagione di altercamene; e 
allora credono d'essere sommamente onorati, 
quando ogni savio guardasi quanto può di 
non servire a fanatici. Coloro in fine, che 
sono talmente stupidi e torpidi, che presso- 
ché pajon tronchi, e in cui la vita non vive 
che per far carne , e dove nascono quivi me- 
desimo invecchiano, non altro chiedono che 
non essere né di luogo mossi, né caricati dì 
maggior soma di quella , di cui la stessa 
pinguedine , aumentata dall' inazione della 
mente e del corpo , aggravali . Havvi in 
somma tale di cupidigie e opinioni infinita 
diversità, qnal di affezioni d' animo o cor- 
po . Poiché ciascuno ciò d' ordinario desi- 
dera, e giudica desiderabile , cui maggior- 
mente per naturale attitudine sia disposto, 
seppur sovente 1' istruzione e la ragione al* 
trove non lo richiamino. 
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CAPUT III. 



Qua ralione tradita et quibus ex footibus hausta 
sint praecepta de vita et raorìbus » 



,.a 



sptniones eas de rebus expetendis f/uas 
t sensus indidit , aut imaginatio adornava 
aut mens et ratio sensim expedita protulit, 
ad artem et ad praecepta revocatae sunt. 
Quae qaidem praecepta primo radia fuerc , 
cum neque meliora promere 3 qui tradebant, 
neque subtiliora ferre possent ii t quibus Ma 
tradebantur . (Joneinniora deinde atque una 
robustiora extitere , quod exculta paullatim 
atque corroborata ingenia essent ,* et quae 
docebantur, ex ipsa natura rerum sese pro- 
dente gravissimis in negotiis elicerentur ab 
iis , qui rebus gestis interfuissent . Postremo 
ab kominibus otto abundantibus , et in um- 
hraculis ab omni rerum gerendarum luce se- 
clusis adeo minute concisa _, exsiccata , et 
caratura fuere quasi reddito juncea , ut 
subtilitate nimìa vanescerent ac multitudinìs 
intelligentiam Jugerent ; aut adeo quasi ve- 
pribus interclusa disputationum atque con- 
certationum , ut omnino deserta exolescerent; - 
et cum essent a vita communi piane repu- 
diata, ad inanem ostentationem ingenti venr 
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CAPITOLO TERZO 



Con quale tenore siensi proposte e da che fonti 
attinte le istituzioni del vivere e de costumi . 



1. ^^uelle opinioni, che sii le cose appeti- 
bili o il senso mosse , o l' immaginazione im- 
belli, o la mente eia ragione via ria spiega- 
tasi palesò , ad arte e regole si ridussero . Le 
quali regole furon cèrto dapprima rozze, non 
fé potendo né quelli produr migliori che le 
ponevano , né sopportar più sottili quelli 
a' quali si presentavano! Quindi uscirono più 
forbite insieme e più forti per essersi a poco 
a poco istruiti e corroborati gì' ingegni} e 
traendo le regole dalla natura medesima delle 
cose , che ne' gravissimi affari manifesta vasi , 
que' eh' erano intervenuti agli affari . Final- 
mente da uomini di grand' ozio, ed in scuole 
remote da ogni strepito di faccende , furon 
cosi minuzzate, affinate, e col trattarle rese 
cosi flessibili , che per soperchia sottilità sva- 
nivano, e dileguavano alla ragione del volgo; 
o furon così- quasi rinchiuse da spine di gare 
« dispute , che interamente abbandonate man- 
cavano; ed essendo palesemente dal comun 
vivere ributtate si ventilavano a vana osten- 
tatone oY ingegno, e quindi in nuove mostruo- 
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titarentnr , et in nova subinde monstra de- 
generami t: Qua ce i/igeniorum perversitate , 
sive arumine importuno detrimento summa 
consecuta duo sunt ; alterum, quod incerta 
fecere quae certissima sunt, alterum _, quod 
ii sunt maxime retteti, quibus erat potissi- 
mum Consulendum . Nam cum nubes quidam 
et inania captarmi , cultuque aC moribus 
non magis ab fiumani tate , quam genere lo- 
quendi ne sentiendi inusitato a communi 
sensu abhorrerent ; ab se praeceptisque suis 
avertebant eorum animus, quos attentos ma' 
xime sibique deditos habere debuissent . 
Deinde cum vitae leges ad ea principia re- 
dige rent , quae difficile ab iis percipi pote- 
rant , qui mnltum non essent in rerum 
abstrusarum cognitione versati , vel dubia 
saepe , et interdum etiam piane commentala 
deprehendebantur , recti honestique vim in- 
jirmarunt , et evidenti am infuscarunt: dum 
quod simplex est, insitaque luce illustratum, 
consectarium esse voluerunt effati alicujus 
altius repetiti , quam oporteret , vel arbitra- 
ria positione. tantummodo nixi. Quemadmo- 
dum igitur ex hominum cupiditatibus sese 
occasione data evolventibus opinionum et mo- 
rum dis similitudine s et conversiones ductae 
hactenus et udumbratae sunt, ne quae cu- 
piditates ingessere , conjundantur cum iis _, 
quae natura ipsa commendavit, ita ex eo- 
rumdem mentibus usu rerum expoliti s , et 
apparatu instruclis multiplici notionum sese 
identidem ingerentium , rationes eoe derivatae 
se offerente quibus varie temporibus variis 
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sita tralignavano . Della quale perversità , o 
sottigliezza importuna degl intelletti, due gra- 
vi danni seguirono; il primo, cita resero cose 
certissime incerte;- l' altro, che trascuraronsi 
quelli, a' quali più si dovea provvedere. Per- 
ciocché alcuni, strìngendo nuvole ed ombre, 
né dall' umanità pe' costumi e per 1' abito sì 
discordi come dal cornuti senso per una stra- 
na maniera di parlare e sentire, da sé e da' loro 
precetti alienavan gli animi di coloro, ,che a- 
vrehbono più dovuto aversi attenti e benevo- 
li. Di poi riducendo essi le leggi dell' unum 
vivere a tai principj, che mal poteansi com- 
prendere da menti non use molto a conoscere 
cose astruse , o spesso sì ritrovano dubb) , e 
talor anche totalmente fallaci, indeboliron la 
forza, del giusto e del convenevole, ed info- 
scarono V evidenza ; mentre ciò K eh' è pur 
semplice e di natia luce chiaro, voller che 
fosse illazione di qualche massima più d' alto 
tratta che non doveasi, o sostenuta solo da 
un' arbitrario argomento . Siccome adunque 
dagli appetiti umani, che all'occasione si svi- 
luppavano, sin qui si trassero ed adombraro- 
no le differenze e le mutazioni (ielle opinioni 
e costumi, affinchè quelle, che gli appetiti 
introdussero, non si confondan con quelle, 
che la natura stessa raccomandò; così dalle 
menti umane ingentilite dall'esperienza, e for- 
nite di un' apparato amplissimo di cognizioni 
vìa via crescenti, si offriran derivate quelle 
ragioni, per cui variamente i costumi giusta 
le varie opportunità presero ad abozzarsi, e 
a segno certo si scopriranno quelle sorgenti, 
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/armari mores coepti sttnt , et Jontes ii de- 
prehendentur indìcio certo t ex quibus prac- 
cepta omnia fluxerunt ; ne purum id ac li- 
quidum existimetur j quod a lutulento saepe 
fonte haustum est. 

2. Ac vetustissima quidem instituendae 
vitae praecepta fuerunt exempla ipsa , quae 
oculis objiciebantur , aetate provectiorum . 
Natura enim ultro deferente } rudes komines 
ea fere sequuhtur, quae feri vident/ et in- 
culto ingenio atque cupiditatibus oppìdo Con- 
tractis instructi prò lege vitae facta paren- 
tum habentj quae nulla mentis opera inter- 
cedente per sensus illabuntur in animum, 
in eoque perdiu inkaerescunt. Nam cum nemo 
piane otiosus esse possit t quod interiore mota 
perpetuo cieatur , efficaci trahimur omnes ad 
imitandum studio necopinantes ea _, quae 
cernimuSj qui modus est agendi facillimus ; 
et cum eo sint sensus acriores , quo mens 
cessai magis ; et imagines t quae per sensus 
influunt in animum , eo dìstinctius altiusque 
infigantur , quo magis in vacua veniunt; 
eapropter quae species oculos impulerunt 
semel , coram adsunt diu planae et expressae , 
continenterque movent , ut eaedem sint cum 
incitamento ad agendum , tum norma ac 
regula , ad quam dirigantur incepta omnia. 
Quare multitudinem imperitam v'tdemus eo- 
rum sese auctoritate fere tueri , quos imitan- 
dos ipsi fòrs obtulit , neque caussam aliam 
afferre , cur quid probet aut vituperet factum , 
quam quod idem laudent aut vitio tribuant 
tij in quos tamquam in speculum inspicit; 
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onde tutti i precetti uscirono ; perchè non 
s' ubbia per puro e limpido ciò che assai 
Tolte da immonda vena tu tratto. 



2. E certo le prime regole della vita 
faron gli esempj , che presentavano di sé stes- 
si gli uomini di maggiore maturità. Concios- 
sinché per impulso spontaneo della natura 
gli animi rozzi agevolmente appigliatisi a ciò 
che vedono, e proveduti di grosso ingegno 
e d' assai scarsi appetiti, hanno a legge di 
Tita i fatti de' genitori, che senz' opera della 
mente scorron pe' sensi nell' animo ; e a ciò 
s' attengono lungamente . Perciocché niuno 
potendo restare ozioso per essere da un per-, 
petuo interior moto agitato , siam tutti mossi 
da un vivo ardore, senza neppur avvederce- 
ne, ad imitare ciò che miriamo,' che è la 
più breve e spedita via d' operare; ed essen- 
do tanto più vividi i sensi , quanto più lan- 
guc la mente, e più distintamente e altamen- 
te imprimendosi quelle immagini, che van 
pe' sensi nell' animo, quanto maggiore n è il 
vóto; quindi ne stan lungamente limpide e. 
vive al pensiero, e di continuo ci pungono 
quelle forme che una volta ci urtaron gli oc- 
chi; talché ne sono così di stimolo ad ope- 
rare , come di norma e regola per condur 
tutte le imprese. Per la qual cosa veggiamo 
il volgo imperito ordinariamente valersi del- 
l' autorità di coloro, che ad imitare la sorte 
gli presentò, né altra ragione addurre del- 
l' approvare o biasimare alcun fatto, se non 
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ut non immerito pater ille Horatianus (1) 
praedicet servare se traditum ab antiquia 

morem , cum propositis alienis exemplis 
puerum a vitiis absterrebat, aut jaciendum 
quid jubens unum e judicibus selectis 
objiciebat. Nestor enim apud Homerum (2) 
ob ipsum id , quod olim viri longe for- 
tiores obtemperassent monitis suis , Achilli 
atque Jgamemnoni persuadere contenda, ut 
pareant sibi, desistantque a rixa foedissima : 
et obstinato Achillts animo , qui summo 
Graecorum in per/culo praelio supersedebat , 
ea opponÌt f quae fortiter ipse , cum floreret 
aetate, prò patria gesserat, ut ille ex kis 
documentum caperet , quam turpe esset 3 
Qtiosum se suorum exitìi spectatorem praebe- 
re eum , qui posset unus depellere (3). 

3. Proxima docendi ratio, quid homini 
facto opus esset, ex similitudine ducebatur 
animantium reliquarum, quae perfamiliares 
erantj et imaginem quamdam actionum hu~ 
manarum praeferunt . Ab iis enim , quae 
gererent ipsi, quod essent in vita agresti et 
inculta panicissima , facile deducebantur ko- 
mines ad ea considerando , quae ex ipsa 
natura animantium , quibuscum plurimum 
versabantur _, educta vi suapte in sensus in- 
currebant. Tanto enim acutius ea dispicit, 
quae se extrinsecus offerunt , quanto minus 
multis destinetur , inque seipso minus est 

(i) Senni. L i. 
(3) Iliad. L 1. 
(3) Ibid. 1. 19. 
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perchè.»! riprova o pregia da quelli, in cui 
siccome io uno specchio riguarda; talmente- 
che non a torto dice quel padre Oraziano (1), 
ch'egli s'attiene al ■ costume antico quando. 
vuole ritrarre il figlia da' vizj col proporgli 
altri esernpj , o a qualche azione animano col 
mostrar uno de' scelti giudici. Poiché Nestore 
presso Omero , per questo appunto che gii 
uomini assai più forti s' arresero a' suoi con- 
sigli, vuole che Achille ed Agamennone pie»- 
ghino ad obbedirgli, e cessare lor turpe 1 ris- 
sa (2);ed &i cuor duro d'Achille, che. nello 
stremo de' Greci si ritirava dalla battaglia, 
oppone Je azioni Mie' per la patria nel .fior, 
degli ànrif gagliardamente operate,' perche 1 da 
quelle , apprendesse qu al onta fosse , che spet- 
tatore «róso dell' esterminio de* suoi sedesse 
chi.. sol potèa dissiparlo (J).v^ . ■ > \ 

...,' 3. .1/. altra maniera d' istruir gli. uomini 
ad operare, traevasr dalla conformità degli al- 
tri animali, eh' erano i più familiari, e nelle, 
anioni mostrano pressoché, amato andamento*.'- 
Percicocltó.gl» «omioi. dalle cose eh' essi ope-, 
ravano T pw. esser poche', in uh vivere agreste 
e rezzo.), «gnvolmente si iionducRvanb a notar' 
quelle, che tratte dalla natura stessa degli' 
animali,-.. co' -quali più conversavano^ natural- 
mente urtavano i sensi. Che \ tanto* più- aou-\ 
Lamento riguarda Inanimo quelle cose che gli' 
si offrono esteriormente, .'quanto da molte. 
meno e distratto-, e quanto è; meno, entro sèi 

. ' Ì ' . Vi'". * ' .. .■'., . ■ ■.,',. , v . 

(i) Orazio Sermoni Ili. i. Ani. £■ 

fa) Omero iliadi tib. I. 

(3) Onera Iliade Hi. 1. -' < 
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occupatiti animus. Quare excitata ab iis t 
quae sepe cernebantur , rathcinandi vis re- 
rum objectarum expositas maxime et insigne» 
notas inter se comparure, et facile , quod 
komini esset in vita utile , collatione sìmilium 
perspiceré poterai. Sic Hesioéus- (1) ex fu* 
corum more t qui tabares apum ignavi ab.iti- 
munt j eos esse DUs hominibusque ■ invise* 
arguii, qui j cum aeialem traditami inerte f 
ac desidesj aliena diligentta parta- ahligu- 
Hunt . Ex quo factum est , ut historiae 
animalium sCriptores artem , m qua versan- 
tur, utilem esse perhibeant . et cognoscondae 
rerum naturae parti nobilissimae ', et Jòr- 
mandis homirmm moribus. Est in aliane 
de animalibus librìs , Gesnerus ait M ■ tempe~ 
ramentum quoddam et armonia ttiriasqtte 
phìlosophiae , moralis _, et naturali* - ; Ab ahi- 
mantium eiùm natura moribus actiouibus 
passim kominum mores redarguii «t emen- 
dat. Tolcrabilius , miitusque animos commo- 
turum erat hominem cónfervi nomini > • et 
mutua sui generis comparatione , exemplis- 
que incitari. At facto cum brutis collatione , 
vehementissimum adkortàndi incnpandiquc 
genus est. 

4, Deineeps ex animantibus ■ ad alias 
naturae partes progressio facto est}- et leges 
ohviae , quibus hae regitntur , ad cokibendas 
kominum cupiditates transiatae sunt. Nat* 
cum externa, quisque antea- cognosceret , 
quam propria et sua > qui cupiditatum 

(i) la op. «t dkb. ■ . .. 
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«tesso occupato. Onde la forza ragie-natrice ^, 



un temperamento e un concerto dell' una e 
1' altra , morale e naturale , filosofia . Poiché 
con le proprietà i costumi e le azioni degli 
animali riprende spesso ed emenda le costu- 
manze degli uomini . Era più tollerabile e raen 
urtante raffrontar V uomo coli' uomo, e con, 
riscontri ed esempj della sua spezie istigarlo ■• 
Ma confrontarlo co' bruti è assai pungente 
maniera di esortare e riprendere. 

4. Quindi dagli animali passarono all'al- 
tre parti della natura, e le più ovvie leggi 
di queste sì trasferirono ad ''affrettare le cu- 
pidìgie degli uomini. Poiché, ciascuno prima 
le cose esterne che le proprie e sue cono- 
scendo, quelli, che men ardevano d' appeti- 
ti) Enodo / larari » U giornata. 
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aestu minus abrepti essent, alieha' traduxé- 
runt ad eorum moderationem 3 qui motibù's 
animi vekementibus omnia concedénda cén- 
suirsent . Sic Sri Phoènissis Euripidi's ,' ut 
Etepcles ab immoderata amhitionerevocare- 
tuf 3 in subsidium vocat' Jbcasta solis et 
nóctis vicès t et instriimenta ea j quibits exa- 
tnihatur" rerum' póndhs yep magnitudo in- 
terhoscitur'. Quanta jinquit , satius fìat aèqua- 
Irtatem còlere, quae socios sociis ligat, urbes- 
qiie urbibus? Acqnalilas enim mthmiras ac 
ponderóm se -librantìiim. mpmenta consti ttrit', 
et nuirtetos 'definitit \ étctbscùra rioetìs facies, 
et solfe- jùbar lège'pilTitatì's arihuai éxptenl 
Vices/ 'vincuirtque vincunturque; 'Ut invidia 
Vàciirit, àti ufebi hotriirtuitì stTv'^ant■ sctóialiter! 
Quae' quideni mónentfr' via non e"rat ' sòlum 
rùdibits iiigèniis adàommodala ', quìa • sehsus 
ipsè ! quódàmmodb fidem fàcièbat , séd 'ètiani 
Volttptdtìs'ìpsa per àe 'plurimum affhH';' quod 
Étrió iht'uitti plura ' ìaibóre 1 minimo : èógnoscerìda 
òbjìciaty retnquè hlidm'^x- alia' hallo hégotìó 
deducendàm offertiti ' ; ! !'. ' " '' ' '' " ),f! ' 
"■ Ui &; •Keritìti- cnm'WmiHtitàineS mè' y fukìo- 
rem aliquan&o bratìàn'èni- y pnscerént J atqzeè 
praecepti vis expansa latius hebesceret ; sen- 
$im' prdecéptum. ipsutrij 'et' imago' 4a\' qua 
velini' vehicdlo' in animum^iiìferebditìVÌ, 'iri 
ariani" co'àluerunt }]"ut incìttttìith 'a^vibrahi 
acrius percellèret meniem j in e'aqiìè àliiuS 
imprimèretur . 'Ex quo- projluxetùM quaé 
paroemiae dicuntur _, e* 1 transiatìÒnes ' stlrU' t 

[i) In op. et dieb. " ' V- J - x "' l ;l ■'' 
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ti, si valsero d' altre cose per moderar co- 
loro, che tutto volean commettere all'impe- 
to delle passioni. Cosi Giocasta nelle lenis- 
se di Euripide (1), per temperar la sfrenata 
ambizione di Eteoole , ricorre all' alternar 
della notte e del sole, e a quegl'istruraenti, 
con cui si pesano e si misurali le cose . 
~>uaìtt' è meglio, ella dice, osservare quel- 
eguaglianza , che uomo ad uomo e città 
lega a città/. Che l'eguaglianza pose le giu- 
ste bilance, e prescrisse i numeri: essa con 
egual freno regge' nell' annuo corso la Jbsca 
notte ed il chiaro sole ; talché vincono e 
sono vinti, ma seni' invidia , per servir am- 
bo concordi alle occorrenze degli uomini. E 
veramente tal genere di ammonizione non 
era sol convenevole a' rozzi ingegni, perchè 
app.rovava.si in certo modo dal senso stesso, 
ma reca insieme diletto per se medesimo, 
perchè presenta a discernere in uno sguardo 
più cose , e dedur 1* una dall' altra con som- 
ma facilita. 

5. Ma richiedendo tali similitudini di- 
scorso alquanto abbondevole, e indebolen- 
dosi diffuso in molte parole il nerbo dell' i- 
struzione, a poco a poco il precetto stesso 
con queir immagine s' incorporò, per cui 
quasi per un veicolo s' introduceva nell' a- 
nimo , perchè veloce e vibrato colpisse 1' a-, 
nima più vivamente, e più adentro le si 
cacciasse. Di qui sgorgarono que' che prover- 

(i) Euripide itile Ftiuttc atto a. tenta 3. 
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ut Aristotele* (1) etti, a specie ad speciem 4 
pò jucundiores , quo breviores et contortati 
celerius. Si quis enim ex eo quod Carpatati j 
leporibus in insula importatis A frugibus ca- 
lamitate™ acciverunt , persuadere cuipiam. 
velit t ut abs re postmodum nocitura absti- 
neatj ac dicat, Carpathivs leporem } moni- 
tum ea rottone oblatum ocj"us fertur > animo 
penitius injigitur j assensumque véhementius 
elicit , Ita enim fere comparati sumus , ut 
cum impressionis vivacità/e notionis eyiden- 
tiam cónfundamus j eqque clarius intelligere 
nos arbitremur A quibus imqginandi perculsa 
vis acrius est; et quae novitate aliqua com- 
menda ntur „ ea stqbiliorq sunt ad diuturni- 
tatem memoriqe , ncque vetustate ulla conse-, 
nescunt , Quare Aristotiles apud Synesium in 
Encomio Cqlvitii paroemias eleganter vocat 
antìquae philosopk'iae , maximis in conversìo- 
nlbus rerum humanqrum qfflictae ac perdi- 
tae j reliquia s _, propter brevitatem atque 
dexteritatem ex interitu elqpsas . 

6. Sed cura nescìo quo fato eorntptioni 
propriora esse soleqnt quae utiliora sunt, 
paroemiae hae, quae cum minus komines in* 
genio Jìderent j a rebus familiarib'us depront- 
ptae id solum kabebant obscuritatis , quod 
excitare mentes admiratione aliqua captas 
ad attentìonem pqsset , in ea paullatim , quae 
vocantur aenigmata j degeherarunt t atque 
obscuritate sua popularia ab se pervestigandi 

(0 Rtet. 1. 3. e. n. 
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bj diconsi , e son tradati , siccome dica 
Aristotile (1), di spezie a spezie, via più 
aggradevole , quanto più brevi e vibrati. Poi- 
ché , se vogliasi per il danno , che cagio- 
narono alle lor biade i Garpazj col portar 
lepri neU' isola , indurre alcuno ad astenersi 
da cosa ad esso nocevole , e gli si dica, Car- 
parlo guardati dalla lepre; un avviso dato 
così più ratto portasi all'animo, più al vivo 
il penetra, e eoo più forza ne trae 1' assen- 
so . Perciocché noi d' ordinario siam così 
fatti, che confondìam l'evidenza con la vi- 
vacità del concetto, e ci crediamo intendere 
{iiù chiaramente ciò che più forte ne scuote 
a fantasìa; e quegli oggetti, che sono per 
qualche novità e o min eri de voli , più saldi ini- 
prìmonsi nella memoria , né per età vi s' in- 
vecchiano. Onde Aristotile neh" elogio della 
calvezza in Sinesio chiama elegantemente i 
proverbj tìrai " di antica filosofìa, travagliata 
e perduta nelle grandi umane' rivoluzioni, 
scampati dall' esterminio per la lor piccìo- 
lezza ed agilità. 

6. Ma siccome per non so quale fatalità 
quelle cose, che più son utili, soglion essere 
più vicine a corrompersi; così tali proverbj 
che quando gli uomini meno valevan d' in- 
gegno, tratti da cose familiarissime-, avean la 
sola oscurità che bastasse ad eccitar 1' atten- 
zione c.on qualche impulso di maraviglia , a 
poco a poco degenerarono in quelli, ohe, 
enigmi appellami , e colla loro oscurità ri- 
ti) Ariilotilu Delia Rettoria ti&. 3. cap. il. 
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studia deterruerunt . Ejusmodi quaedam ex 
Acgypto deportata sunt a Pftkagora, cujus 
praecepta pleraque non admodum a Hiero- 
gljrphicis Aegyptiorum Utteris distare Plu- 
tarcus ait (1). Sunt enim orqculorum similia j, 
quae j quid quid accidisset _, antea praedi- 
xisse vederi propterea poterant } quìa cum 
nikil explicate definiteque sigtiificarent , in 
i!ia quadratimi egregie sensus omries , etsi 
maxime dissidentes, Haec autem vel de indu- 
stria conquisiverunt s ut se populo vendita- 
reni t et quae saepe vulgaria proferrent j ex 
Consilio Jovìs detulisse quodammodò videren- 
(ur; qc vulgus „ quod ea fere magis adirti- 
raturj quae minus intelligit, nunquam non 
iiufigeret interprete; vel cum pauca admodum 
perspefita haberentj ea contulerunt inter se 3 
quae. nullo modo, còngruere poterant. Bgbus 
enim permultis exploratis opus est, ut quae 
maxime convemunt Inter se 3 delìgi possint, 
ne altera alterius in locum invita repugnans- 
que substittiatur : et cum: rei cujusque non 
una, sit quasi facies , sed innumerabiles aliis 
alias obvelataej sagacitate quadam admira- 
bilì retegantur oportet, quae singulis in re- 
bus delitescunt qualitates omnes , ut ea, qua 
res unaquaeque cum altera congruità optlme 
dignoscatur , Mine in iis. praesertim , quae 
longe distant Inter se , pervadere similitudi- 
nes j Aristoteles essepràestantis ait et sollerter 
collineantis higenii (2). 

7. Ut autem ingenio acuti, atque etiam 

(e) la lib. de li. et Oh. 

(i) L. 3. flhet. e. ii. et i. de re pael. e. ». 
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trassero .dallo svolgerli i popolaci intelletti. 
Alcuni di siimi fatta seco d' Egitto recò Pi- 
tagora, molti precetti del quale., dice Plu- 
tarco (1), non sono ritolto diversi da' geroglifici 
egizj. Poiché' somigliano a* quegli oracoli; die 
sembravano aver innanzi predetto qualunque 
caso a" venire , sol perchè , nulla esponenti o 
di chiaro e c'èrto ; egregiamente s' accomoda* 
vano a tutti i sensi quantunque più discor- 
danti i Scelsero poi tali enigmi , o maliziosa* 
niente per farsi grandi col popolo, e parere 
d ! aver in un certo modo da Giove attinto 
quanto sovente spacciassero di volgare ; e 
perchè il volgoy che d' ordinario più ammira , 
cose che irien intende , abbisognasse sempre 
(V interprete ; o, conoscendo assai poche co- 
se , paragonarono tra loro quelle y ebe per 
niun modo potevano consentire . Poiché gli 
è d' uopo averne osservate molte per poter 
scegliere le più tra loro conformi , affinchè 
niuna ad un' altra sforza tamente sostituiscasi) 
e niuna avendo per cosi dire un aspetto so- 
lo, ma innumerabili velato 1' uno dall' altro, 
è d' uopo con ammirabile sagacità scoprire 
tutte le qualità che in ciascheduna si celano., 
onde poter perfettamente ravvisar quelle, per 
cui tra loro convengano , Quindi Aristotile (2) 
chiama opera di sommo ingegno, e sagace 
combinatore , veder somiglianze in cose tra 
loro assai discordanti . 

7. Come poi gli acuti d'ingegno, e gli 

(il Plutarco nei libro d'Inda « di Oiiride 
(?) Aristotile toc- eit. t Della poetica cap. aa. 
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ambitiosi sese ex iconibus ad paroemias et 
involucro tenebricosa contuie runt ; ita mitìo- 
res animo , qui suavttate magis orationis 
quam aculeis delectabantur } ad apologos 
progressi sunt: et cum UH sententiarum re- 
conditarum tenebri 's audientes implicarent ; 
hi narrathme facili sermone explicata 
jucunde tenebant ac leviter occupatos j dum 
iis non ferarum solum , sed et arborum con~ 
gressus ataue colloquia proponebant . Quo 
sane artificio id consecuti sunt t ut quod no- 
mini acerbum esset ac molestum in se silique 
similibas inlueri t lubens oculisque irretortìs 
perspìciat in iis , a quorum natura procul 
abest,- ac interea dum tpsa cupiditate non 
repugnante in iis , quae longe distarti a se, 
confcmplatur esempla cupidìtatis atque stul- 
titt'ae j quid ex usu sibi in vita sii aliud 
agcns intclligat. Sic accipiter apud Hesio- 
dum (1), dum lusciniae illudi t j quod etsi 
canora sit, in eam tamen vitae ac necis 
potestatem habeat, monet , imprudentem il- 
luni esse j qui cum potentioribus contendere 
velit ; quippe quem , praeter ignominiam t 
acerbitates ac dolores omnes subire necesse 
sii . Praeter autem quam quod paratiora ista 
sunt , cum sit 3 ut Aristotcles animadver- 
tìt (2)j res vere gestas invenire similes dif- 
ficile , fictas autem escogitare facile ei , qui 
dispicere possit, quae similium condith sit , 
quod ex philosophia promptum est; id na- 



ti In Op. «I Die! 
a) RheL I. a. e. i 
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ambiziosi adcora si trassero dalle figure a' pro-i 
verbj e a' tenebrosi invogli; cosigli animi più 
mansueti j che nel parlare più amavano la 
dolcezza che la mordacità, fecero passo agli 
apologhi: e mentre quelli involgevano gli udi- 
tori in sentenze arcane , questi con novellette 
naturalmente espresse li trattenevano > piace- 
volmente esponendo loro le conferenze e i 
colloquj, non sol de' bruti, ma delle piante 
eziandio.; Con la qual' arte sicuramente otten-* 
nero, che quanto all'uomo fosse increscevole 
e duro guardare in sé e ne' suoi simili, mi- 
rasse placido e ad occhio fermo in esseri di 
natura a lui strani; e mentre, senza sdegnar- 
sene il cuore , contempla in cose da sé remote 
gli esempj dell' appetito e della stoltezza, ap- 

E renda sena' avvedersene ciò che gli giovi a 
en vivere. Cosi lo sparviere in Esiodo (1), 
neU" insultar 1' usignolo perchè può metterlo 
A morte benché soave cantante , avvisa essere 
imprudentissimo chi eozzar vuole co forti y per 
dover poi sostenere* oltre lo scorno ogni strazio 
ed acerbità i Oltre poi 1' essere tali modi più 
pronti, essendo pur malagevole, siccome os- 
serva Aristotile (2), ritrovar simili cose real- 
mente operate , agevolissimo poi figurarle finte 
a chi pur sappia discernere le qualità delle 
simili , abilitandone a ciò la filosofìa ; han di 
più questa comodità che, essendo il nome di 
dottore invidioso, con la giocondità della fa- 
vola si rattempera 1' acerbità de' precetti ; 



1 Etìodo / lavori • le giornale. 

) Aristotile Delta HeUorica lib. 3. cap, 30. 



;dby Google 



154 

beni praeterea commodi , quod cum doctoris 
sit nomen invidiosum t fabulae jucunditate 
praeceptorum acerbitas temperatur ; ut cori- 
silium homines, quod a monitore aperte da- 
tum repudiarent , eo latente exhìbitum 
amplectantur quasi sponte natum } aut edit- 
ctum ab se tamquam opus suum , ut ait 
Maximus Tyrius (1)., etiam ameni. Quare 
Fabulator ille Phrjgius , qui ut inquit. Gel- 
lius (2)j non severe, non imperiose praecepit 
et censuit , quae utilia monitu suasuque 
erantj sed Jèstìvis apologìs involuta in men- 
tes animosque hominum cum audiendi qua- 
dam Ulecebra induxit j non solum poetis 
aliis ab Apollonio praeferebatur apud Phi- 
lostratum (3)j quod ii corrtimpant audien- 
tium aures > animosque magnis exemplis 
propoiitis inducant ad amores nefarios , et 
apum regnique cupiditatem ; Aesopus autem 
fabuloso sermone oblato demonstret ex eò 
quid agendum omittendumve sit, ac de re- 
bus non veris aliquid vere dixisse se piane 
indicet ; verum etiam princeps ante septem 
illos , qui sapìentes vocati sunt, a Ljsippo 
sculptus stabat : ideoque laudatur id ab 
Agaikia (4)j quod itti severe et aspere prae- 
cipìant; ludens kic et jucose seria doceat, 
ac mentem sermone blando lenitam sanis 
consiliis imbuat . 

8. At interea dum hi res salubrità 



(t) 6«id. ag. 
(a) Noci. Alt. 1. a. e. :ig 
(3) Lìb 5. de Vii. Apuoll. 
tlj Anthol. 1. {. e. 33. 
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talché quegli uomini , i quali rigetterebbero 
una palese ammonizion magistrale , 1' abbrac- 
ciar! quasi spontaneamente nata, ove si celi 
il maestro , o 1' amen pure , come dice Mas- 
simo Tino (1), qual opera del lor medesimo 
ingegno. Onde quel Frigio Novellatore, ì! 
quale, al dire di Gellio (2), non gravemente, 
non imperiosamente propose ed insegnò cose 
utili a persuadersi e ammonirsi, ma chiuse in 
giocondi apologhi , e come lusingando gli orec- 
chi , negl' intelletti e ne' cuori le insinuò , non 
solo agli altri poeti preferi vasi da Apollonio- 
presso Filostrato (3), perocché quegli le orec- 
chie degli uditori corrompono, e con lo sti- 
molo di grandi esempj spingono gli animi a 
turpi amori ed a brama d' oro e di regno, 
dovechè Esopo favoleggiando mostra che farsi 
o lasciarsi debba , e chiaro addita qual verità 
sotto bella mensogna ascondasi; ma stava an- 
cor da Lisippo scolpito innanzi a que' sette 
che s* appellaron sapienti : e ciò lodasi da 
Agatia (4) perchè appunto quelli severamente 
ed aspramente ammoniscono, questi scherzando 
giocosamente insegna cose importanti, e rad- 
dolcito con blande parole il cuore 1' empie 
di sani consigli. 



mentre questi coprivano con a- 



(il MsMimo Tino Strm. W). 

Ìli Aulo Grllio (Volli duiehe tib a. eap. »9. 
3) Filwlraro Nella Vita <f Apollonio Ub. 5. 
l4) Antologìa Ub, 4 c*p. 33. 
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antmadversas dpólogis oitegebaHt , éasdem 
alii tegumentis allegotiarum obscurarunt > 
quae non ex animantium moribus j sed ex 
aliarum rerum j quas cognoscebant t omnium 
proprietatibus coatexebant, sive granditatem 
quamdam consectantds > sive meta aliquo 
inditeti. Fiebat enìm inter'dum _, ut eoriim s 
qui monendi essenti audacia ac potentia 
aicendi libertas omnis adimeréturt Sic Alcae~ 
us cum Myrsilum, a quo Crudeli dominati* 
Mityltnenses opprimebantur > aperte non au- 
deret insettari y ty ranni de civium in locum 
tempestatem ac navem subslUuit j quae vento 
qfflicta jam naufragium fàctura esset f ac 
dum navis obrutae fiuctibus calamitatem 
queritur j servitiitem patriae deflet > exa- 
gitatque libertatis oppressorem (1). Quae 
cum res esset instituta primo necessitati^ 
forte caos sa , deìnceps propter delectationem , 
atque etìam ostentatìonem ingenti frequenta- 
ta est. Sed cum primo rei cujuspiam per- 
vagatae imagine inducta vèritas ita celaretur 3 
ut pellucere facile posset , ea sensim opinio- 
nibus falsis ita quasi incrustata latere coepit, 
ut ne suspicarentur quidem ineruditi subesse 
conici Uli qhidquam > ac rei signum prò re 
ipsa sumerent, in coque subsisterent. Quam 
ad rem mira consensione conspirarunt vul- 
gus ipsum, philosophi j ac philosophis poetae 
succenturiati j quibus interjectis con/ungun- 
tur Inter se contemplatores actoresque rerum. 
Nam ut fabulae sunt, ut ait Maximus Ty- 

(i) Herad. Poni, in AUeg. Hom. 
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pologhi utilissime osservazioni, altri le inte- 
nebrarono con velarle di allegorie tessute , 
non de' costumi degli animali , ma delle pro- 
prietà dì tutte le altre cose che conosceva- 
no; o che una certa grandezza li seducesse, 
o che una. qualche paura li consigliasse. Poi- 
ché talvolta avveniva che 1' ardimento e la 
forza di chi doveva ammonirsi togliesse ogni 
libertà di parlare. Così non osando Alceo (1) 
palesemente investire Mirsilo, che travaglia- 
va i Mitilenesi con barbara signoria, simbo- 
leggiò ÌI tiranno ed i cittadini con la tempe- 
sta e una nave ; e mentre piange la nave 
dall'onde assorta , deplora la schiavitù della 
patria, e lacera 1' oppressor della libertà. La 
qual maniera, forse dapprima ispirata dalla 
necessità, si usò dappoi per vaghezza , ed an- 
che a pompa il' ingegno . Ma dove in prima 
sotto la forma di alcuna cosa ordinaria cosi 
celavasi la verità, che di leggieri ne traspa- 
risse ; incominciò via via , quasi incrostata di 
false immagini, ad occultarsi in guisa, che 
neppur sospettavano gì' imperiti alcuna cosa 
nascondersi sotto quella corteccia, e per la 
cosa prendevano il segno d' essa, e in lui 
s' arrestavano. A ciò concorsero con animi-, 
rabile . accordo lo stesso volgo, i filosofi, ed 
i poeti loro successi, che sono il mezzo on- 
de tra lor si congiungano gli osservatori e 
gli operator delle cose. Perciocché come le 



(i) Euclide Pontico Ifetlt alkgot 
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rius (1)j medine scientiam inter et inscienr 
tiam , ita qui potissimum spartani kanc 
ornandam siiti susceperunt , commune docto- 
rum atque imperitorum vinculum habendi 
sunt; quippe qui sapientiam* cujus ad adyta 
penitiora pertraki vulgus non potest, in con- 
ventibus hominum jrequentissimis versori 
personatam , ac saepe in scena histrioniam 
facere coegerunt. 

9. Ac vulgus ineptum quidem ad ea t 
quae, piane ut intelligi possint, a sensuum 
consuetudine mentem abductam postularti , 
ad ea vero miri/ice propcnsum _, quae speciem 
aliquam ad sensus movendos accommodatam 
habent , novam subinde comminiscendi caus- 
sam attulit hominìbus _, qui populo vel osten- 
tare se t vel duces ad meliora esse vellent, 
Quare levitate et inscitia multitudinis au- 
daciores facti > qui saptentiae laudem affe- 
ctarentj quiquid erat in vulgus proferendum j 
convestitum id exhibebant imagine aliqua 
sensibus objicienda . Philosophis autem uti- 
lissima fuere et opportunissima integumento 
haec ad ea omnia ornando , quae sibi de 
rerum universa natura Jinxerant . Postquam 
enim ingenio freti quidam majores nido pen- 
nas extenderunt , et a rerum formis 3 quae 
patent expositae sensibus } ad earum naturata 
intimam abditamque provecti sunt ; mira sese 
portento de rerum universitatis hujusce caus- 
sis ordine constitutione somniantibus obtule- 
runt. Ac primo quidem naturarti omnem t 
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favole, al dir di Massimo Tino (1), sono .tra- 
mezzo alla scienza ed all'ignoranza; così co-, 
loro, clie attesero principalmente a trattarle, 
debbono aversi come un legame comune de* 
dotti e degl'imperiti; siccome quelli, che a- 
strinsero la sapienza, i cui penetrali sono inac- 
cessibili al volgo , a conversar mascherata 
nelle più frequenti adunanze , e spesso a 
prodursi in abito di commediante in iscena .• 
9. E certo il volgo inabile a quelle cose, 
che solo possono intendersi da una mente che 
poco usi de' sensi, mirabilmente però disposto 
a quelle, che possono con qualche forma 
commuoverli, diede poi nuova cagione d' im- 
maginare a quelli, i quali volessero o farsi 
grandi col popolo , o trarlo ad usi migliori . 
Perlochè, presa baldanza dall' imperizia e leg- 
gerezza del volgo quanti brigavan credito di 
sapienza, qualunque oggetto dovesse proporsi 
al volgo, glielo esibivan coperto di alcuna 
forma sensibile. Furono poi molto utili ed 
opportuni tai velamenti a' filosofi per adornare 
quelle opinioni , che s' eran essi lòri nate, della na- 
tura universal delle cose . Imperocché poiché 
alcuni, forti d'ingegno, in esser dal nido con 
ali più vigorose, e dalle forme esposte e pa- 
lesi a' sensi all' intima natura ascosa delle 
cose inoltrarono, si offersero a' sognatori me- 
ravigliosi portenti sulle cause, soli' ordine» e 
sulla costituzione dell' universo . £ prima',-. 
ciocché fu in tanta oscurità facilissimo, in. 
due sostanze divisero la natura, talché una 

(l) Mattino Tirio nel eit terni. 19. 
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quod facillimum fait in obscuritate tanta _, 
aiviserunt in res duas , qiiarum altera _, ut 
verbis utar Tallii (1),, ejficiens esset; altera 
autem quasi huic se praebens , ea _, quae 
ejfìceretur ali quid. In eo quod efficeret, vim 
esse censebant ; in eo autem quod efficerc- 
tur , materiam quamdam; in utroque tamen 
utrumque : ncque enìm materiam ipsam 
cohaerere potuisse } si nulla vi contineretur, 
ncque vim sino aliqua materia . Deum por- 
ro vel universum ipsum appellabant^ vel vim 
seu mentem in omnia fusam 3 ac varia sub 
imagine rerum latentem. Ex hoc fìnte sua 
Ma sumpsit Aeschylus (2) quod cum 

Et terra et aether et poli ars est Iuppìter, 
Et concta solus; 
sententia prima concinit: quodque posteriori 
congruit : 

Scjunge ab omni sorde mortali Deum. 

Ignotus ille est: nunc ut implacabili» 

Apparet ignis ; nunc tenebria , nunc aquae 

Par ille cerni; simulat interdum feram, 

Tonitnia, ventos, fulmen, ignes, nubila. 

Fusam autem per omnes mundi partes esse 

mentem arbitrabantur eo piane modo _, quo 

per corpus omne nostrum fusam animam 

existimabant , quae per ossa ac nervos per- 

tinet tamquam habitus , per principale vero 

tamquam mens. Nam mundi mens, aut ptt- 

rissimus -aether in ea , quae suntin' aere, 

in animantes ac stirpes- omnes permanare 

m 
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fosse, per usar 1' espressione dì Cicerone (1), 
efficiente, l'altra poi, quasiché si prestasse 
a questa, ciò che si effettuava. Neil' efficiente 
crede van essere la potenza; una materia poi 
peli' effettuata; ma l'ima e l'altra in entram- 
be; che né la stessa materia poteva starsi, 
se niuna forza la contenesse, né senza mate- 
ria alcuna la forza . Chiamavano dunque Dio 
o 1' universo stesso, o una potenza, oppia* 
niente , diffusa in tutte le cose , che si celas- 
se sotto la lor varia immagine . Da tal fónte 
uscirono que' detti d* Eschilo (2), quello cioè 
£ terra, ed aere, e cielo, e firmamento, 
E s'altro v'ha nell'universo, è Giove, 
ohe oon Ih prima sentenza accordasi; e quel- 
lo, che con la posteriore conviene: 

Non confondere Iddio con mortai cosa, 
Né a lui caduca qualitade apporre. ' 
Ei si cela al tuo sguardo : impetuoso 
Orribil fuoco ora si mostra, or veste 
Delle tenebre il velo , or d' acqua prende 
Sembianza; talor ha di fiera aspetto, 
Di nuvola, di turbine, di vento, 
Di saetta, di folgore, di tuono. 
Fensavan poi che una mente per ogni parte 
del mondo si diffondesse , in quella maniera 
che giudicavano la nostr* anima sparsa per 
tutto il corpo, che all' ossa e a' nervi come 
abito si estendesse, al principio poi come 



(i) Cicerone Quettioni Accademiche Ut. i. 

{[) Beco quella aentenza in versi italiani p*ti conformi 
'originale, che alla versione recatane dallo Strillili, eh 
ella del Guaio nella Raccolta Grotiana 
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cum sensu conjunctus , terram autetn ipsam 
permeare tamquam habitus a Possidonio 
credebatur apud Diogenem Laertium (1). Et 
Epicharmo quidquid vitae compos est; mente 
etiam praeditum videbatur (2). Pythagoras, 
quidquid caloris particeps est, vitae item 
esse, atque ideo plantas esse animantes opi- 
nabatur (5);quae Democriti fitti et Platonis 
sententia (4)y easque sensu cupiditate tristi- 
tia voluptate permoveri ajebant Ànaxagoras 
et Empedoeles (5). Imrno vero multi , ut est 
apud Porphyrium (6), Deorum et hominum 
rationem _, quemadmodum ceterarum animan- 
tium non re differre inter se } sed gradibus 
tantum quibusdam existimabant y ut in eo- 
dem genere altera perfectior esset t altera 
deterior: ex quo factum est, ut ìdearum serie 
ducti quadam hominem rerum universarum 
quasi medium statuerent } in que.m ancia 
vel imminuta desinere possent omnia . Quare 
Cum materia , quam variis nominibus appel- 
lala vis permeai , assiduo mota cieatur _,. inter 
eas naturae mutationes ■_, fieri subinde posse 
censebant ex omnibus omnia; quam ad rem 
nihil aliud necesse erat, quam ut ali quid 
ab altero secermretur , a ut ad alterutn ac- 
cederei. Hinc ex hominibus . Deos ,. ex Diis 
komines eduxerunt ;. eotdemque hos in bel- 



RJfcfc 
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(5) Arili. 1. t. de Phot. 

(6) Porphyr. de Ab* L 3. 
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mente. Perciocché presso Laerzio (1) crocidasi 
da Possidonio, cbe l'anima dell'universo, o 
il purissimo etere si diffondesse col senso in 
tutto ciò eli' è nell' aria, negli animali, e in 
tutte le piante; nella medesima terra poi co- 
me abito s'internasse. £ ad Epica mio pare- 
va che avesse mente qualunque cosa vitale. (2) 
Opinava Pitagora che fosse vita ovunque fos- 
se calore; e perciò essere le piante ancora 
animate (3); la quale fu di Democrito ed an- 
che di Platone sentenza (4); ed affermavano 
Empedocle ed Anassagora, essere anch' esse 
mosse dal senso, dall' appetito, dalla melan- 
conia, dal piacere (5). Anzi poi molti esti- 
mavano, come s' ha da Porfirio (6), che la 
ragion degl' Iddìi e degli uomini , siccome 
d' ogni animale, non differisse tra loro per 
la sostanza, ma solamente per certi gradi; 
talché nello stesso genere una sia più per- 
fetta, l'altra inferiore: dal che avvenne che 
strascinati da una catena d'idee statuirono, 
1' uomo essere quasi il mezzo dì tutte quante 
le cose, in cui tutte accresciute o diminuite 
potessero terminare . Onde la materia , per 
cui penetra la potenza con varj nomi appel- 
lata, essendo spinta da un movimento con- 
tinuo , fra quelle tranmtazioni della natura cre- 
devano poter in seguito tutto di tutto farsi; 

f Diogene Laerzio liìi. 5. parti*. l3g. 
[al Epicarmo nella Raccolta Groiiaiia. 

Ì'i) Aristotele dille piante lib. i. 
4) Plutarco netu quei ciani Platoniche, Clemente Alei- 
•andriiio itrom. lib. 8. 

(51 Diogene Laerzio lib. 8 par. a6. 
(6) Porfirio d»U mMimum Ub. 3. 

14 
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litas et stirpes et saxa converterunt , ffino 
Empedocles apud Aelianum (1 ) bigenera 
quaedam elicuitj et in unum corpus natu- 
ra duplici coalita . Hinc demum effudit se 
metempsychosis illa , quarti ex Jegfptiorum 
faecibus haustam Pytkagoras nobilitavit (2). 
Namque ajebant hi migrasse in bovetn òsi- 
ridis animam , a quo deinceps in postema 
transfusa est, referente Diodoro; teste vero 
Aeliano (3) , crocodilum Heliopolitae propte-r 
rea oderantj quod putarent kujus indutum 
specie Trphonem Osiridis interfectorem , 



10, Arripuerunt kaec avide poetae, ex 
Usque tamquam principiis metamorpkoses 
suas j et format Deorum varias t quibus in- 
dirti peragrare omnia solerent _, ut virtutes 
kominum ac vitia inspicerent t quasi conse- 
ctaria deduxerunt, Quas enim rerum muta- 
tiones ab aeterno rerum ordine sese subinde 
explicante prodire temporibus statis philoso- 
phi arbitrabantur , poetae haSj quandocum- 
que liberei aut opus esset , inferebant in 
rerum naturam arbitrata suo; qua in re 
nihil efficì ab ics alìud oportebat _, quam ut 
apte collocatele apparerent occasione^ et caus^ 

(i) HUt. Ajiira. 1. 16. e ag. 

h) Dio,]. Sic. 1. i. 

(3J Hill. Aiiini. I. io. e ai. 
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pe *1 quale effetto nuli* altro si richiedeva, 
se non che una cosa si disunisse da un' al- 
tra, ovveramente ad un'altra si approssimas- 
se. Quinci cavarono gli Dii dagli uomini, e 
gli uomini dagli Dii; e in bestie, in alberi, 
in sassi li trasformarono . Quinci presso Elia- 
nti (1) Empedocle trasse alcuni esseri gene- 
rati da due dissimili spezie, e in un sòl cor- 
po con doppia natura uniti. Quinci usci fi- 
nalmente quella metempsicosi, che tratta dalle 
immondezze egiziane Pitagora nobilitò (2). 
Poiché asserivan gli Egizj l'anima di Osiride 
esser passata in un bue, da cui poscia ne' 

Eosteri si trasfondesse, giusta la relazion di 
'iodoro; secondo Eliano (3) poi gli Eliopo- 
liti odiavano il coccodrillo, perchè credeva- 
no che si vestisse di quella forma Tifone 
uccisore di Osiride. 

10. Afferrarono avidamente tali opinioni 
i poeti, e quai corollarj da quelle, come da 
principj, tràsser le loro trasformazioni, e le 
varie forme onde vestiti gl'Iddìi solevano per 
ogni luogo recarsi a scorgere le virtù e i vi- 
zi degli uomini. Perciocché quelle trasmuta- 
zioni , che i filosofi giudicavano a tempo certo 
•uscir fuori dell'eterno ordine delle cose, che 
via via si spiegava, intromettevano a lor ta- 
lento i poeti nella natura di quelle, qualor. 
vaghezza o bisogno li stimolasse ; nel che 
nuli* altro si conveniva far loro, se non che 
poste opportunamente apparissero quelle oc- 
fi) Eliano Storia degli animali Ut. 16. cap. 29. 
fa) Diodoro Siculo luoria lib. 1. 
(3) Eliaco Storia dt&ti animali Ut. cup. ai, 
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saettine j quibus euentus quisque necessitate 
quadam alligatus esset . Hae ve.ro saejyst 
arcessebantur ab aliqua perturbandone animi f 
seu yirtute ac vitto y quippe quae putarentur 
ad homines a prdvis qbsterrendos , hone- 
stisque studiis imbuendos aptissimae . Sèà 
cum ii j qui miracula consectabqntur , ut 
essent populq adrnirabiliores t temere coacer? 
varentj et importune obtruderent omne for- 
mile mutatae genus; portenta haec amiserunt 
Jidem j et Inter ea spectra numerata sunt r 
quibus imaginqtio oblectari _, mundusquè 
poetìcus amari posset 3 actionum motuum 
ac fyrmqrum acce ssiqne subinde vqriqtus. 

1 1 . Interea vero dum hi sapientiam lar? 
vis ejusmodi circumvestieban,n à ut esset mul- 
tìtudini spectabilis , ejusdem particulam alU 
quam alti decerpserunt j et brevi quopiam 
qcutqque dicto conclusam obtulerunt . Effata 
haec yel observatione diuturna ex ipsa na- 
tura rerum arrepta , vel meditando ex no? 
tiontbus in mente asservatis expressq pluri- 
mum auctoritatìs habentj tum propter ver- 
borun} pondus et gravitatem t quibus devincta 
suntj tum propter foecunditatem Ìpsorum\, 
et accomodqtionem ad multos vitae casus 
Jqcilem et expeditam. Concisa vero brevitas 
eorumdem efficit _, ut db indoctis etiam aiti 
occupqtis nullo negatici ediscanlur , et prae- 
sto ad nutum animo ubique sjnt . Quare 
multitudq imperita crebrius iis utitur 3 ex 
it'sque fere de. rebus bonis ac malis judicat. 
1 sta prof ecto tanti fecit antiquitas _, ut inscri- 
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iasioni è cagioni, alle quali fosse ciascun' &• 
tento legato da qualche necessità; Queste poi 
SÌ mendicavano spesso da qualche alterazione 
dell' ànimo j o d' alcun vizio o virtù ; perchè' 
àvevansi come i più pr'oprj argomenti da ri- 
trar gli uomini da' malvagi , ed empirli di sen- 
timenti onorati,- Ma temerariamente ammas- 
sando,- e spacciando importunamente trasfor- 
mazioni d 1 ogni maniera ; quanti Cércavan 
miracoli per mostrarsi più venerabili al volgo ,■ 
tali prodigj perderotì fède,- e arinove'raronsi 
tra que' fantasmi , di cui si può la fantasia' 
dilettare j e ornare il mondo poetico^ via via! 
variato coli' aumentarsi di azioni y di movi- 
menti,- e di forme.- 

11: Mentre però' di tai larve quésti ve- 
stivano la sapienza per farla più ragguarde- 
vole al popolo, altri qua'Iehe particola ne di- 
velsero, e chiusa in breve ed acuta massima 
la proposero. Siffatte massime, o perchè tratte 
dalla natura medesima delle cose per una 
osservazione diuturna, o perchè espresse c'ori 
la meditazione dalle nozioni serbate nelT in- 
telletto , hanno grandissima autorità , si per 
il peso e la gravità de' vocaboli da cui si 
stringono,- come per la loro fecondità, e per" 
là facile e pronta applicazione loro ad assai . 
casi del vivere . La stretta brevità loro fa 
veramente, che sieno apprese dagl'imperiti 
e sfaccendati eziandio, e sieno ovunque pron- 
te ad ogni cenno dell' animo. Perlocbè il 
volgo ignorante si vai di loro frequentemente , 
e d' ordinario da quelle giudica il bene e il 
male'. Se 1' ebbe certo in tal conto I' anti- 
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berentur templorum foribus j et in edendìs 
oraculis adhiberentur ; vel quia propter ve- 
tustatem auctor interdum ignoraÒatur j an- 
numerarentur pronunciatis iis , quae a natu- 
ra ipsa hausta , et communi aetatum omnium 
ac gentìum consensi* comprobata sunt. Quam- 
obrem ea pueri ediscebant , ut eisdem ute~ 
rentur aetate corroborata , quemadmodum 
ait Aesckines oratione contro Ctesiphontem . 
12. At hucusque nihil erat certa ratione 
ac via de moribus definitum , quia nondum 
satis ad id parata mens erat, vel qui pò- 
tuissent id maxime efficere s sese ad aliarum 
artìum studia contulerunt , atque de vita 
regenda aut omnino non cogitarantj aut si 
quae meditati essent, ea symbolice ediderant , 
Quare praecepta morum àliud erant nihil > 
quam vel collectanea quaedam indigesta 
commode, breviterque dictorum y vel historiae 
naturalis omnimode interpolatae consectaria 
ad mores traducta ; vel antiquorum facto, 
praeclara , quae aut hymnis comprehensa 
inter epulas canebantur, aut admixta cae- 
remoniis Deorum populo propinabantur , aut 
exaegerata Jigmentis in scena spedando, 
proferebantur . Tandem Socrates extitit, qui 
forte incidit in ea tempora , quibus erant 
Mheniensium mores luxu perditi et omni 
Jlagitio inquinati; Sophistarum autem arro- 
gantia verborum lenociniis tendiculisque 
freta dominabatur ; adolescentes consuetudi- 
ne vitae quotidiana corruptos artibus iis 
imbuebat , quibus in summa rerum inscitìa 
moltitudini fucum in conclone facerent ; ac 
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chitàj che si scolpivano alle porte de' tem- 
pi, e si adoperavano a pubblicare gli oracoli; 
perchè talvolta se ne ignorava per la vec- 
chiezza 1' autore , si rioveravan tra que' prin- 
cipi , che attingonsi dalla natura medesima f 
e a cui dà peso il concorde assenso delle 
nazioni e de 1 secoli. Onde i fanciulli appara* 
■vanle per poi giovarsene in ferma età , come 
vuol Eschine nell' arringa contro dì Tesifonte . 
12. Ma nulla s' era sin qui con certa ra- 
gione e regola sopra i costumi determinato, 
perchè non era ancora pari la mente a tant' o- 
pera; o perchè quelli, che avrebbero princi- 
palmente potuto farlo, s' erano ad altre arti 
applicati, e o nulla all'atto pensarono al go- 
vernar la vita, o se pure vi meditarono, non 
si espressero che simbolicamente. Onde i pre- 
cetti de' costumi non erano che o una rac- 
colta informe di cose all' occasione dette con 
brevità} o corollarj di storia naturale svisata 
in ogni maniera trasportati a costumi; o ge- 
ste illustri de' trapassati , le quali o negl'inni 
espresse cantavansi ne' conviti, o propina vansi 
al popolo ineschiate a' riti divini, o caricate 
di favole si produceano a spettacolo sulle 
scene . Venne alfin Socrate , che per sorte a 
que' tempi avvennesi , che i costumi degli 
Ateniesi erano rovinati dal lusso , e sozzi d' ti- 
gni lordura: 1' arroganza poi de' Solisti, forte 
d' inganni e lenocinj rettorie!, signoreggiava; 
ammaestrava i giovani , già corrotti dagli or- 
dinarj usi del vivere, in quelle arti, per cui 
potessero nell' ignoranza massima delle cose 
affascinare il popolo in parlamento; e cbiu- 
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reìpublicac gerendae scientiam omnem ter- 
mìnabat ambita quodam verborum, atque 
splendore sententiarum , quae accomodari 
ad omnia aeque poterantj aut inani lactabant 
spe multituainis animos. Quapropter is phi- 
losophiam a rebus occultis , ut ait Cicero (1), 
et ab ipsa natura ìnvolutis avoca ri j et ad 
vitam communem adduci oportere censuit; 
eamque propterea devocavit e caelo , et in 
urbibus collocavitj et' in domos etiam intro- 
duxitj et coegit de vita et moribus , rebusque 
bonis et malis quaerere ; vitae praecepta 
quae disjecta vagabantur 3 in ordìnem quon- 
dam redegit ; virtutum notiones obscuras 
definiendo illustravit ; confusas atque impli- 
catas partìendo distinxit et expedivit; igno* 
tas inductione rerum similium investigava, 
aliisque ad investigandum viam explanavit. 
Htnc Themistius (2) eleganter ait, philoso- 
pkiam sparsim habitantem ab eo contractam 
in unum fuisse t quemadmodum Athends a 
Theseo. 

13. Quanta scientiae morum obscuritas 
esset ac ìgnoratìo _, ex iis manifestum est, 
quae sunt a Platone disputata in dialogis 
ethicis. Nondum enim constitutum erati quae 
vis esset ac natura virtutis , cujus in Menone 
pervestigatio instituitur . Nondum erat defi- 
nìtum, quibus Inter se notis secernerentur 
justum et injustumj quae primo et secundo 
de Republica perquìruntur . Quid sanctum 
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deva tutta la scienza di governar la repubblica 
in un girar di parole e in un brillar di sen- 
tenze comodamente adattabili ad ogni assun- 
to, o di ventose speranze pasceano il cuore 
del popolo . Perlochè Socrate , come asserì 
Cicerone (1), pensò doversi ritrar la filosofia 
dalle cose occulte, e velate dalla natura me- 
desima , ed occuparla del contun vivere; 
quindi ei la chiamò dal cielo, e la pose nelle 
città, e la introdusse ancor nelle case, e l'a- 
strinse a curar la vita, e i costumi, e le 
buone e malvage cose : raccolse in un certo 
ordine gli ammaestramenti del vivere , cbe 
vagavano dissipati ; chiari le nozioni oscure 
delle virtù definendole; distinse e svolse, par- 
tendole, le confuse e implicate; investigo le 
ignote coli' induzion delle simili , e spianò 
agli altri il cammino da investigarle. Quindi 
elegantemente dice Temistìo (2) che, quale 
Atene da Teseo, fu in un sol luogo da lui 
raccolta la sparsamente abitante filosofia. 

13. Quanta ignoranza, qual bujo la scienza 
de' costumi ingombrasse, chiaro è da ciò che 
si disputa da Platone ne' suoi morali dialoghi. 
Poiché non erasi ancora determinato qual fos- 
se e la natura e il valore della virtù; lo che 
si prende a rintracciare nel Menone . Non 
a' era ancor definito a quali note si distìnguesse 
il giusto e T ingiusto ; e ciò si cerca nel pri- 
mo e nel secondo della Repubblica. Che in- 
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es set ac pium > omnino non fuisse ante So- 
cratem indagatimi ex Euthjpkrone discitur . 
Qua ex inscitia factum est j ut qui se doctu- 
ros omnia profitebantur , etsi nihil omnino 
stireni j inanibus getris pondus fatile dare 
possent , cum nemo alius kaberet quidpiam 
inte.lligcn.tia comprehensum j a quo Sophista- 
rum araneae disj icerentur . Neque verosolum 
res ipsas ignorabant > sed rationem etiam 
ac viam , qua rerum cognitio certa iniretur, 
latuisse eos prorsus ex eodem Platone per- 
spicuum , est . Nam j ut est in Phaedro , 
nihil aut mente intelligt aut oratione expli- 
cari potest j nisi quae passim dispersa sunt, 
ad unam formam quamdam redigantur 3 ut 
omnia j quae ratione aliqua conveniunt Inter 
se j defìnitio una complecti queat ; ac vicis- 
sim quae evada in unum sunt, in partes 
gradatim tribuanlur , ut evolvi singula di- 
stincte possint. Ac rursus in Phileboj quo- 
niam , inquit Socrates } quae semper sunt } 
unum ac multa sunt , et innalum habent 
terminum quemdam ac simul infinitum ; ea 
ut inquiramus , atque alios doceamus , ìn- 
venienda primum est forma i/la , qua con- 
tinentur omnia ; quae cum inventa sitj recen- 
sendo porro singula sunt , ut non solum 
sciamus unum et multa et infinita esse , sed 
et ea multa quot sint; neque multis eisdem 
ideam infiniti prius adjungamus ., quam 
eorum omnium t quae interjecta sunt inter 
unum et infinitum j habeamus numerum pia- 
ne perspectum. Quod eo recidit , ut quia 
genus est unum } generi vero subjectae species 
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nanzi a Socrate mai non si fosse indagato 
qual cosa santa e pia fosse , apprendesi dal- 
1 Eutifrone . Per la quale ignoranza avvenne , 
che quelli, che professavano A' insegnar tut- 
to , quantunque nulla assolatamente sapessero , 
poteano comodamente a vane ciance dar pe- 
so, niun' altro avendo cosi fornito 1' ingegno 
da scompigliare le reti fragili de' Sofisti. Né 
già Le sole cose ignoravano; ma ne fa chiari 
Platone stesso che non sapesser neppure il 
tenore e il mezzo da conseguirne sicura e 
limpida conoscenza. Poiché siccome afferma 
nel Fedro, niente può stringersi con 1' intel- 
letto, o svolgersi col discorso, ove le cose 
qua e là disperse in un ordine non si rac-. 
colgano , affinchè possa una sola definizione 
abbracciarne quante fra loro per alcun modo 
concordano; e vicendevolmente ove le cose 
raccolte insieme non si ripartano gradatamen- 
te, perchè ognuna possa distintamente spie- 
garsi. Ed oltracciò nel Filebo, poiché, dice 
Socrate, quelle cose, che sempre sono, sono 
una e molte, ed hanno un certo naturai ter- 
mine, e insieme han corso infinito; per in- 
dagarle adunque e insegnarle agli altri è me- 
stieri principalmente, che rintracciam quella 
forma in cui tutte contengonsi; la qual trova- 
ta, si denno poscia ricorrer tutte perchè non 
solo sappiamo essere quelle insieme, ed una 
e molte e infinite; ma quante ancor quelle 
molte sieno; né ad esse molte l'idea del- 
l'infinito adattiamo primachè ci sia noto evi-, 
dentemente il numero di tutte quelle che tra 
1' uno e 1' infinito frappongonsi . Lo che vuol 
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maltae , et singultirla j quae subjlciuhtur 
hls j infinita sunt ; antequam ad singularid 
descendamus t generis inventi specles grada- 
tim omnes lustrandae nobis ac percensendaé 
sint. Ut autem ibidem estj qui tutti sapientlae 
laudem captabant , interposta tratisilientes , 
ab uno continuo pergebant ad Infinltum; 
quae longe dlstabaht Inter se 3 ut _ èst in 
Politico j cogebant in unum similia ratij 
cum debuissent tum demum quae cognata 
sunt includere finibus unius ejusdemque ge- 
neris > ubi dissimilitudines > quae in parlibus 
essent s omnes exploravissent .- Qua re in 
Sophista aperte dicitur iis haud innotuissè 
artìficium usumque divisionis > quod in caus- 
safultj ut verborum inopes essent. Nam 
quo notiones magis Involutae sunt , eo pau- 
ciora signa postulant _, qulbus enunciari 
possint : quo sunt partitae distinctius _, eo 
vocabulorum copiam uberiorem augeri ne- 
cesse est , ut sua cuique nota tribuatur t 
qua j cum efferenda est, internosci queat. 
Nikil igitur sanum > nikil enucleatum ab iis 
expectari poterai , qui neque veritatem as- 
sediti erant , neque vlam tenebant , qua 
veritas inquirenda est; artemque disserendi 
et dicendi , qua se magnifice efferebant , 
nugls meris et inani verborum strepita de- 
finìebant. Quorum ut factum Socrates re- 
tunderet , sapientiam eam , qua vere unus 
excellebat 3 celebri Ma dissimulatione sua 
contegendam censuit _, ne quos eo volebat 
adducere , ut se nikil omnino scìre cogeren- 
tur faterij prius averterei a congressu suOj 
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dire che, essendo il genere uno, più poi le 
spezie al genere sottoposte; ed infiniti gli 
oggetti individuali che sottoponimi ad esse, 
deesi prima di scendere a' singolari conside- 
rare gradatamente e percorrere tutte le spe- 
zie del genere investigato. Ma quelli, come 
pur ivi awertesi, che allor brigavano credito 
di sapienza, oltre saltando i frapposti ogget- 
ti, dall' uno ratti passavano all' infinito; rac- 
coglievano in una forma, siccome s' ha nel 
Politico , simili reputandole , cose fra loro 
discordantissime, dovechè avrebbon dovuto 
stringere dentro un medesimo genere cose 
fra loro affini, poiché tutte esplorate avesse- 
ro le discrepanze che fossero nelle parti. Per- 
lochè chiaro affermasi nel Sofista, aver essi 
1' ingegno e 1' uso della divisione ignorato, 
ónde avvenne che fosser poveri di parole. 
Perciocché quanto più sono avviluppate le 
idee , chieggono meno segni per annunziarsi : 
quanto più sono distintamente partite, tanto 
è mestieri che più s' accresca la copia delle 
parole, perchè ciascuna abbia il proprio se- 
gnale onde scernersi all' annunziarla . Nulla 
poteasi dunque sperar di saggio, nulla di chia- 
ro da quelli , che né avevan raggiunta la ve- 
rità, né erano sulla via di raggiungerla; e 
riducevano 1' arte del disputare e del dire , 
onde menavano tanto fasto, a mere baie e a 
vano strepito di parole . Per intuzzare il fasto 
de' quali uomini giudicò Socrate doversi quella 
sapienza , della quale era ei solo veracemente 
maestro, velar con quella sua celebre dissi- 
mulazione, per non respingere da' suoi collo- 
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quam alacres effudissent scientiam omnem , 
qua maxime confidebant , eamque nullam 
esse interrogationibus hominis erudiri volen- 
tis irretiti intelligerent . Praeterea cura esset 
eloquentissimus j artemque dicendi docuisset 
primus j ut est apud Diogenem Laertium , 
kumili neglectoque sermone utebatar , ut 
Alcibiades ait in Convivio Platonis ; ut quo- 
rum se discipulum sìmulabat j iis animus 
adderet ad expromendam audacius eloquen- 
tiae suppellectilem eam , in qua se ostenta- 
bantj et cum faliaces illae quasi merces 
essent omnes producine, suts ipsis indie iis 
earumdem inanitas proderetur . Quare nikil 
afferens ipse de suo , sed ea , quae adversa- 
rius dederat, in partes omnes versans , eo 
demum sensim progrediendo compingebat 
illum , ut quae pauìlo ante confidenter as- 
severami _, ea defendi non posse confiteretur. 
Sed interea dura serviens tempori conferebat 
operae plus ad aliena convellenda , qua ut 
astruenda sua , visus quibusdam est docuisse 
magis quid esset in rebus dttbium, quam 
quid certuni ac verum; et concussisse ma- 

fis , quam confirmasse fundamenta veri ac 
oni. Quod ansam Àristophani (1) dedit ad 
illum insimulandum , quasi revocaret in 
dubium ea _, quae certissima sunt , ac vera 
èsse magni nostra refert: ac tantum in re 
quoque verisimilitudinis esse contenderà , 
quantum ei quis adjungere callide posset 
orationis fuco et filladi s . Quamobrem eorum 

(i) In Nub. 
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quj quanti volea costrìngere a confessare di 
nuli' affatto sapere, prima che avessero a 
piena bocca versata tutta la scienza, in cui 
più si fidavano, ed allacciati dalle interroga- 
zioni di un uomo, che sol bramasse istruirsi, 
ben comprendessero non esser ella che va- 
nità. Perciò, essendo eloquentìssìmo, e aven- 
do insegnato il primo, come s' ha da Laer- 
zio, 1' arte del dire, usava umile e disadorna 
orazione, secondochè nel Convito di Platone 
afferma Alcibiade, per animare coloro, di cui 
fingessi discepolo, a cavar fuori più ardita- 
mente quella suppellettile d' eloquenza, di cui 
si boriavano , e tutte prodotte le lor false 
merci, da' loro segni medesimi se ne chiarisse 
la nullità.. Perciocché, nulla esponendo del 
suo, ma rivolgendo per ogni parte quanto ne 
avea concesso il contraddittore , via via strin- 
gendolo , traevalo a confessare non si poter 
difendere quanto dianzi animosamente affer- 
mava . Mentre però, prestandosi al tempo, 
mettea più cura a distruggere le altrui sentenze 
che a por le sue, parve ad alcuni eh' egli 
insegnasse più quanta sia la dubbiezza, che 
la certezza e veracità delle cose, e crollasse, 
anziché invigorire, i fondamenti del vero e 
del buono. Ciò trasse Aristofane (1) ad accu- 
sarlo, quasi ponesse in dubbio quanto mai 
V ha di più certo, e più ne importa sia ve- 
ro, e sostenesse tanta essere in ciascheduna 
cosa verisimiglianza , quanta mai possa darlene 
un* affettata cavillosa eloquenza . Onde mali- 

C") Ariilofan* ntUt Ifurolt . 
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antesignanum invidiose vocat } qui sese in po~ 
testate habere gloriabantur sermonem utrum- 
que , superior qui (licitar, et inferior , qui 
videlicet rebus eisdem veritatis aeque ac 
Jàlsitatis colorerà inducere potest. feruta 
etsi , ne a proposito suo discederet , Socrate* 
affirmaret nihil; quaerendo tamen, et evellen- 
ais opinionibus a ratìone alienis effìciebat t 
ut quid esset summum bonum , quae naturae 
hominum suas in. facultates dispertitae re- 
sponderent virtutes ac vitia j facile quisque 



\ 4. Hisce institutis , quasi classicum 
cecinisset , ad excolendam morum pkilo- 
sopkiam admirabiliter excitavit hominum 
studia ; sed cum nova potius adinvenisse t 
quam inventa didicissse _, vel absolvìsse in- 
choata videri quisque vellet , m'tseris eam 
modis saepe deformarunt f ac novas ìndemti- 
dem formai induere coegerunt . Nunc ' enim 
caperata fronte , barba horrida , sordido- 
que palliolo prodibat _, exhaustoque ruba- 
re omni fondissima quaeque procax admit- 
tebat (1)/ nunc vestimentis lauta mollibus , 
et unguentis delibuta , convivio delicata 
venabatur , nec turpe ducebat kominibus 
sumptuosis supparasìtari (2). Nonnumquam 
hortulorum amoenitate delectata , facilique 
victu contenta , desidiosa capiebat in otio et 
languore voluptaiem (3).- nonnumquam civi- 
libus undis mersabatur , opesque omnes , 
quae sunt a natura ac fortuna impertitàe, 

(|J l'kiloiopliia Cynita. (a) Cjreoaica. (3) Epicuro. 
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gnatnente lo chiama antesignano di quelli, 
che si gloriavano di possedere l' uno e 1 altro 
parlare, clic superiore e inferiore appellasi, 
cioè, che può dare alle stesse cose e falso e 
vero aspetto egualmente . Ma benché Socrate, 
per non torcere dal suo proposito, nulla af- 
fermasse, pure col disputare ed abbattere le 
opinioni alla ragion ripugnanti faceva sì, che 
ciascuno agevolmente inferisse qual fosse il 
massimo bene, quali virtù , quali vizi alla 
natura degli uomini dipartita nelle sue facoltà 
rispondessero . 

14. Ciò posto, quasi suonato avesse la 
tromba, mirabilmente eccitò gli affetti degli 
uomini a coltivar la filosofìa de' costumi; 
ma volendo ciascuno parer più tosto d' aver 
nuove cose esposto, che le inventate appre- 
so, e compiutole incominciate, spesso mise- 
ramente la deformarono, ed a vestir nuove 
forme via via 1' astrìnsero. Poiché ora mo- 
stravasi con increspata fronte, con bar- 
ba; squallida, e in sordido mantellaceio; e 
deposto ogni .«ossore, jsi dava sfacciatamente 
ad ogni laidezza (1) : or mollemente abbigliata , 
e profumata d' unguènti .andava in cerca di 
delicati conviti, né aveasi ad onta far lezìe 
di parastto ad uomini sontuosi (2). Alcune 
. volte invaghita dell' amenità degli orti , e pa- 
ga d' un vitto semplice, abbandona vasi alla 
soavità d'un' ozio infingardo- (3): alcuna volta 
ingolfavasi nelle civili tempeste, e armavate 
di quante forze può mai natura e fortuna 

(0 La Filatelia Cinica, (a) La Cirenaica. (31 L'Epicuro. 

15 
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congerebat, ut iis apte administratis , uber- 
rime quid esse posset in vita commodi per- 
ciperet (1). Jnterdum rebus humanis altius 
eivcta divinas contemplabatur , quae sempi- 
ternae sunt , mentemque nostrum a corpore 
sevocatam reducendam curabant ad mentem 
eam j ex qua decerpta credebatur (2) : inter- 
dum contemnens komines ac Deos , et uni- 
versa ducens infra se posila , cum Jove ipso 
de libertate et imperio certabat , seque factu- 
ram pollicebatur audacter illos et reges et 
Deos, qui sibi, relictis aliis, adhaererent (3). 
Quandoque suspensa Jluctuabat } et incerta 
quaerebat ubi pedem Jigeret (4): quandoque 
desperans id invenirì posse, nullum umquam 
domìeilium certuni , ac sedem stabilem ha- 
bitura , susque dcque jactabatur arbitrio 
casuum incertorum (5). Demum eam quisque 
specie illa vestivit , quae sibi maxime in 
promptu esset aut in delicìii.. 

15. Nam Plato cum esset ingenio summo 
praeditus , omnique doctrinm. expolitus j et 
in utraque facultate , quod paucis eontigit, 
par, ea videlicet pervidendi, quae sejuncta 
a concretione mortali abstractae a sensu 
menti tantummodo patent ;■ et ea, quae mente 
percipìuntur , sensibus ipsis exhibendi quasi 
colorala ac magnifice illuminata , res nasce 
duas inler se disjunctissimas una compo- 
ne ns , ex utraque conflatum dicendi genus 
attutii, quod verborum splendore, rerumque 

fi] Peripatetica. (4) Sceptica . 

M Platonica. (5) Acalaleplica . 
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somministrare per trarre a sé , beh usandole , 
quante mai posson essere comodità- nella vi- 
ta (1). Talvolta, alto .levandosi sopra le umane 
cose , affisa vasi nelle divine che sono etèrne , 
e procurava di richiamare la nostra mente 
dal corpo sciolta a quella mente, da cui cre- 
devasi derivata (2): talvolta sprezzando uomi- 
ni e Dei, e credendo soprastare a tutte le 
cose, gareggiava con Giove stesso di libertà 
e d'imperio, e prometteva ardita di far re 
e Dii quanti, lasciati gli altri, a lei s' atte- 
nessero (3) . Ora ondeggiava inquieta , ed in- 
certa cercava dove fissarsi (4): or disperando 
d' aver, mai sede certa e stabile domicilio, 
era qua e là balzata dagli accidenti in arbi- 
trio della fortuna (5). Ciascuno iu somma di 
quella forma la rivestì, che più gli fosse a 
mano o nel cuore. 



15. Poiché Platone, fornito di somme- 
ingegno, compiuto in ogni dottrina, e pari 
in ambe le facoltà, pregio serbato a pochi, 
in quella cioè di scernere quelle cose, che 
sgombre d! ogni mortale impasto si svelai* 
solo ad un* anima da' sensi sciolta ; e in quel- 
la di presentare a' sensi, quasi dipinte e pom- 
posamente illuminate, le cose che dalla mente 
si percepiscono ; accordando insieme queste 
due facoltà tra loro disparatissime , ne con- 
formò tal genere d' orazione, che per lo 

(i) La Peripatetici. fi) U Scettica. 

fu) Li Platonica. (5) L' Acatalettica. 

(3) La Stoica , 
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pictura pigmenti* omnibus Mita delectat 
saepe magis , quam doceat. Et quidem cre- 
bro tam intemperanter oratìoni calamistro* 
adhibuit _, ut non solum a philosophi kominis 
severitate desciverit * sed ottani vicissc poe- 
tarum audaciam dìcendus sit . ffinc eum 
quidam j ut apud Longt'num est (1), suggil- 
laruntj quod in traslationes immoderatas j 
et allegoricum tumorem csrreptus quasi fu- 
rore quodam efferatur ; atque ab Dionysio 
Halicarnas sensi (2) notatus est eo nomine j 
quod lemniscos verborum studìosius fuerit, 
quam rerum pondus consectatus , Quae dum 
a sensilibus ad insensilia , a rerum imaginibus 
perpètuo fluentibus ad rerum species ipsas t 
quae neque gignuntur , ncque interiturae 
sunt umquanij traducit animos , ut umbra- 
rum karum consuetudine conctractus errar 
luce veritatis eluatur ; allegoricis involucri* 
omnia praetexens retrahit ad umbras easdem , 
et sublustri nitore quodam occupato* ita 
afficit j ut admiratione potius obstupefacto* 
dimittat , quam evìdentia collustratos . Cum 
enim poetarum omnes undiqueftosculos col- 
legìsset j et numerorum mrsteria , doctrinam- 
que idearum ab Epicharmo adumbratam 
penitus ìntrospexisset , coegit in unum haec 
omnia sese vicissim impedientìa s perquejle- 
xuosa j et fabulosi* imaginibus Inter spersa 
circumductos eos quosque tràhit , ubi se 
netno recognoscat , sed ipsa rerum universi- 



SDioa. da «11M. t»p. 38 
Dion, Hai, de fra*, ont- DemnttK. 
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splendore delle parole, e per la pittura viva 
e sensibile delle cose , spesso diletta piò che ; 
istruisca . E veramente fu spesso si stemperato 
in lisciar Io stile, che non mancò solamente 
alla gravità di filosofo ; ma dee dirsi che su- 
perasse r audacia ancor de' poeti. Quindi, 
come s* ha da Longino (1), alcuni lo censu- 
rarono che si lasciasse cóme da frenesia tra- 
sportare à traslati arditi e a tumidezze alle- 
goriche: e Dionigi Alicarnasseo (2) lo riprese 
d' aver atteso a* frastagli delle parole più che 
al valor delle cose. Perlochè, mentre dagli 
argomenti sensibili agl'insensibili, e dalle im- 
magini delle cose perpetuamente scorrevoli 
solleva gli animi a' loro stessi esemplari, che 
né mai nascono, né sono mai per perire, af- 
finchè il lume del vero sgombri 1' errore in- 
dotto dalla consuetudine di cosiffatte apparen- 
ze; rivestendo ogni cosa di allegorie, respinge 
gli animi alle apparenze medesime, e di sì 
vivo splendore gli scuote e abbaglia, che li 
lascia più tosto attoniti d' ammirazione, che 
rischiarati dall'evidenza. Perciocché avendo 
raccolto per ogni parte tutti i fioretti poetici 
ed i misteri de' numeri , ed essendosi profon- 
damente internato nella dottrina delle idee, 
da Epicarmo adombrata , insieme uni tali co- 
se, che son tra loro d' impaccio; e ravvol- 
gendo gli animi per vie tortuose e sparse di 
favolose immagini, menali ove più ninno si 
riconosca, ma resti assorto dalla stessa uni- 
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tate ctrcumfusus absorbeatttr , ac denuo 
conjunctus cum mente stimma t ex qua de' 
libatus est , sese Deum esse credat. Nam , 
ut ex settsu Fiatoni s Tullius (\) s Deus est, 
qui viget j qui sentita qui meminit , qui 
praevidet* qui tam regit et moderator id 
corpus j cui praepositus est , quam hunc 
mundum princeps iile Deus ; ut minime vi- 
deri mi rum debeat , si tam multi ex hac 
disciplina fanatici lymphatique prodierunt , 
ac tam multa poeticis decora fabulis arrepta 
a poetis avide , et ad faslidium usque incul- 
cata sunt. 

16. Contro Jristoteles , aeque summae 
facultatis ac severissimi judicii vir t id sibi 
arrogare uni jure suo poteste quod a Ma- 
ximo Tyrio de philosophis generatim dictum 
est (2)y e/us enim corroborata mens et im- j 
patiens aenigmatum ex involucris exsculpsit 
philosophiam j exuitque mundo suo, ac nu- 
dis est verbis usus . Ratiocinationes astrinxit 
legibus dejinitis et undique enucleatis ; a 
singulis ad universa progreditur, -quae sola 
scientiam gignere possunt ; quorum cum 
experientta ipsa primus aditili sit^ planior 
est ac tutior progressus: nam quisque com- 
pertum kabetj unde digressus fuerit , et quam 
viam insistat j quo et sibi contendendum sit. 
jitque ut attingamus quod ad rem maxime 
Jacit j cum Plato mundum hunc universum, 
utar enim verbis Tulli i (3), unam civitatem 

(il In tornii. Scip. e. 8. 
(a) Bfax. 1\t. «erra. ag. 
(3) De Leg 1. i. e ,. 



;dby Google 



185 
vefsità delle cose, e finalmente unitosi a 
quella mente, dalla quale emanò, si creda 
essere Iddio. Poiché, come Tullio dice se- 
condo Platone (1), è Dio chi vive, chi sen- 
te, chi si ricorda, chi prevede, chi il corpo 
datogli così regge e governa come il sommo 
Iddio questo mondo; talché non dee destar 
maraviglia, che tanti uscisser di questa setta 
fanatici ed invasati; e che tanti concetti or- 
nati di poetiche favole avidamente si racco- 
gliessero da' poeti, e s' inculcassero sino alla 
sazietà . 

16. Per lo contrario Aristotile , uomo 
egualmente di sommo ingegno e di severo 
giudizio , può solo di suo diritto appropriarsi 
ciò che da Massimo Tirio generalmente di- 
cesi de' filosofi ; (2) poiché la sua mente rin- 
vigorita e intollerante di enigmi cavò la filo- 
sofia d' ogn' invoglio, la spogliò de' suoi fregj , 
ed usò nude parole . Strinse le argomentazioni 
con leggi determinate e d' ogni parte chiari- 
te; da' singolari avanza agli universali, che 
soli possono produr la scienza, il primo in- 
gresso de' quali, essendo pur 1' esperienza, 
n* è più agiata e sicura la progressione ; poi- 
ché ciascuno sa donde mosse, per qual via 
muova, e ov* è d'uopo affrettarsi. E per toc- 
care ciò che più vale al proposito, Platone 
-avendo opinato , userò le parole di Cicero- 
ne (3), che fosse l' intero mondo una città 

fi) Cicerone nel Sogna di Scipione eoo. 8. 
~ M Mas.in.io Tlrio S.™. 39. 
, < (3) Cicerone delle Uggì tib. t. cap. 7. 
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esse, eommuncm hominum oc Deorum, ho* 
minesfjue Deorum agnatione et gente te- 
neri existimaret ; oh eamque rem prae- 
ceptianibus suis immensitatem tantum am* 
plexus esset^ quam ab hominibus in re' 
bus agendis occupatis difficile comprehen- 
di potest; Aristoteli visum est opportunius 
unumquemque pittori non mundi universi j 
sed unius tantum reipublicae civem , atque 
ad kunc morum doctrinam accomódari.- quod 
eam cognationem , quae astrinctior esset , et 
mutuis ac manifestis officiis corroborata, 
valére plus ad homines in officio continendos 
arbitraretur , quam quae tam longe lateque 
protendatur, ut exaequet infinitatem naturae 
semotam a capta communi hominum , qui 
praeceptis instituendi sunt. Quaredum Plato 
Ariihmetìcae Geometriae atque Astrònomiae 
ope homines a coneretis ad intelligibilia , « 
sensibus ad mentem evehere nititur , ani* 
mumque prorsus a corpore separandum esse 
docet; Aristoteles eo quemque duxit , quo, 
qui vitam civilem agii , aspirandum esse 
persuaderi sibi facile sinat; et quae videbat 
nullo modo pati homines , ut e manibus 
extorqueantur, iis qua ratione recte uti pos- 
sentj ostendit. Nam qui praeceptis suis iis 
tantum consulti, qui rerum intelligibilium 
contemplatane contenti sint ad beate viven~ 
dum, gentis kumanae partem maximam du~ 
cit aut contemnendam ,- quod est superbissi- 
mum , aut ad miserias anice natam, quod 
cum ahsurdum est, tum inhumanum ac fé- 
rum. tìinc Plato ipse, qui non hominum. 
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comune degli uomini e degl' Iddìi, ed esser 
gli uomini di generazione e di stirpe agi' Id- 
dìi congiunti; e- avendo perciò abbracciato) 
co' suoi precetti tanta immensità, quale può 
difficilmente comprendersi da uomini tutti oc- 
cupati del vivere; parve ad Aristotile più 
opportuno che ognuno si reputasse , non, 
dell' intero mondo , ma solo d' una repubblica 
cittadino ; ed a tal uomo acconciò la filosofia 
de' costumi, perchè stimava vieppiù -valevole 
a tener gli uomini nel dovere un' affinità più 
ristretta, e da scambievoli e chiari uffizj cor- 
roborata , che una la quale agguagli in am- 
piezza la infinità della natura medesima, in- 
comprensibile dal comun senno degli uomini, 
che si debbono provvedere d' istituzioni ., 
Laonde mentre Platone con il soccorso del- 
l' aritmetica geometria astronomia si sforza a 
sollevar gli uomini dalle concrete alle cose 
intellettuali , da' sensi all' animo , e Insegna 
doversi 1' animo scevrare affatto dal corpo* 
trasse Aristotile ciascun uomo là dove ognu- 
no, che meni vita civile, si lascerà facilmente 
persuadere doversi intendere; e quante, cose 
vedeva agli uomini care da non soffrirne la 
perdita, mostrò in qual modo valersene ret- 
tamente. Poiché chi solo a quelli co' suoi 
precetti provegga , cui basta a vivere beata- 
mente la pura contemplazion delle cose in- 
tellettuali , e' certo pensa che o la più parte 
dell' untati genere sia spregevole, lo che è 
somma alterigia; o nata solo agli affanni, lo 
che è tanto assurdo, quanto feroce e inu- 
mano. Quindi Platone stesso, che si sforzò 
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sed mentium a corpore sejunctarum società' 
tem instituere conatus est j eamque devinci re 
communione rerum earum , quae sensuum 
firn omnemfugiunt, ne tamen a multitudìne 
piane repudietur t et sensuum ac rerum 
externarum usum concediti et vìrtutes t rjuas 
civiles appellata positas esse decernit in me- 
diocritate ea _, quamjuse deinceps Aristoteles 
persecutus est 3 et philosophi plerique ampie- 
xi sunt . Atque ad hanc astruendam aut 
exornandam alii ex alia disciplina ac scien- 
tia praesidia deduxerunt. Plato (1) ernia ex 
sonorum legibus aurium judicio comprobatis 
eas leges eduxit _, quibus apte sumtnì cum 
infimis temperati cives , tamquam soni dis- 
pares t consocientur , «t simplicem quasi 
concentum efficiant: idemque in singulis fa- 
cultates ammae concupiscentem irascentem 
et rationalem ex ìntervallis iis moderandas 
esse praescripsit j quibus inter se summus 
et imus et medius in jidibus nervi responde- 
bant. Quae Plutarckus (2) explìcans attribu- 
tam a Platone ratio nem summae, tram me- 
diae , cupiditatem infimae ckordae putat ; 
cum rationis ea natura sit , ut imperet; 
irae } ut regat et regatur adjutrix rationis 
et affeetatrix; cupiditatis demum s ut omnino 
pareat; quippe quae piane rationis impos a 
Platone ereditar. Ptolemaeus autem rem pro- 
movit longius (3). Non enim solum rationa- 
lem facultatem cum diapason, irascentem UH 

(i) h. ie Rup. 4. 

(a) In Quaest. Platonici». 

(3) Harmon. 1. 3, e. 5. „, 
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di fondare una società, non d' uomini, ma 
di menti dal corpo sciolte, ed unirla con 
1' accomunamento di quelle cose, che sfug- 
gono ad ogni forza di senso; pure, perchè 
non sia ripudiata affatto dal popolo, le ac- 
corda 1' uso de' sensi e delle cose esteriori ; 
e pone essere le virtuale quali chiama civili, 
in quella mediocrità, che poi trattò diffusa- 
mente Aristotile, e assai filosofi commenda- 
rono. Ma per istabilìrla o illustrarla ciascuno 
trasse da varie dottrine e scienze varj argo- 
menti. Poiché Platone (1) dalle leggi de' suo- 
ni, dal giudizio degli orecchi approvate trasse 
le leggi onde accordatamente in società si 
compongano i sommi cittadini con gl'infimi, 
siccome i suoni dissimili in armonia: ed egli 

E ure prescrisse, che in ciascun uomo si deb- 
ano temperare le facoltà dell' anima, appe- 
titiva, irascibile, e razionale secondo quelle 
distanze, con cui tra loro si rispondevano la 
corda somma, la media, e l'infima nelle ce- 
tere. Le quali cose spiegando Plutarco (2) 
crede, che Platone attribuì la ragione alla 
somma corda, Tira alla media, all'infima 
1' appetito ; essendo tal ht natura della ragione , 
che signoreggi; dell' irà, che ajutatrice e se- 
guace della ragione governi e sia governata ; 
dell' appetito poi, che interamente obbedi- 
sca, siccome quello, che. da Platone estimasi 
(F ogni ragione incapace . Fu poi la cosa assai 
più lungi portata da Tolomeo (3). Poiché non 

M Platone Dilla repubblica lib. 4. 
l'i) Plutarco nelU quattoni Ptatonieht 
(3) Tolomeo. jtrm«n. lib. 3. eo/t. S-. 
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proximam cum diapente j et concupiscentem 
a rationali remotiorem cum diatessaron con- 
gruere censuit; verum edam /acuitati cuique 
virtut.es tot adscripsit , quot sunt consonan- 
tiae cujusque species >• tres nempe concupi- 
scenti 3 quatuor irascenti t septem denique 
rationali . Nam concupiscentis , inquit , ut 
consonantìae diatessaron j tres sunt virtutes; 
temperantia in contemnendis voluptatiÒus f 
continentia in perferenda indigentia; et ve- 
recundia in vitandis turpibus : irascentisj 
ut Consonantìae diapente, quatuor; mansue- 
tudo videlicet in ira cohibenda ; intrepidus 
animus in reprimendis terroribus impenden- 
ti um calamita tum ; fortitudo in despicìendis 
periculis ; ac tolerantia in laboribus susti- 
nendis: rationalis demum septem sunt,, ut 
diapason/ nimirum acumen, cujus est expe- 
dite moveri ; ìngenium, cujus est collineare; 
perspicacia, qua res discernuntur/ judicium, 
quo de rebus recte statuititi' ; sapientia j 
quae in contemplatone , prudentia , quae in 
actione j et peritia _, quae in exercitatione 
versatur . Rursus cum jam divisisset sonos in 
unisonos , consonos , et concinnos ; unisonos- 
que vocasset eos t qui diapason constituunt/ 
consonos j qui diapente et diatessaron/ con- 
cinnos denique eos , qui tonici sunt s et quot- 
quot componunt consonantiarum minimum; 
quae, inquit i ad rectum mentis et rationis 
usum spectantj unisonis assimilantur ; con- 
sonis autem , quae pertinent ad sensuum et 
corporis aptam constilutionem, ad jortitudi- 
nem ac temperantiam ; concinnis porro , quae 
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solo pensò , che la facoltà razionale consenta 
con il diapason, l'irascibile vicina a lei col 
diapente , e la concupiscibile più a lei di- 
scosta con il diatessaron; ma tante virtù an- 
cora a ciascuna facoltà egli ascrisse, quante 
son d' ogni spezie le consonanze, cioè tre 
alla concupiscibile, all'irascibile quattro, sette 
alla razionale. Poiché tre sono, egli dice, 
le virtù della concupiscenza , come le con- 
sonanze del diatessaron; la temperanza nello 
sprezzare i piaceri , la continenza nel soppor- 
tare il bisogno, e la verecondia nello sfug- 
gire le turpitudini : quattro dell' irascibile come 
le consonanze del diapente, cioè, la man- 
suetudine nel frenar 1' ira, )' intrepidezza nel 
soffocare i terrori delle pendenti calamità, la 
fortezza nel dispregiare i pericoli, e la tolle- 
ranza nel sostenere i travagli : sette finalmen- 
te, come del diapason, son della razionale; 
cioè 1' acume , ai cui proprio è muoversi 
speditamente; 1' ingegno, a cui si conviene 
dirittamente colpire ; la perspicacia , onde le 
cose discernonsi; il giudizio, per cui si esti- 
mano rettamente; la sapienza, che nella 
contemplazione , la prudenza , che nell' azio- 
ne ; e la perizia , che versa nell' esercizio . Di 
più avendo partito i suoni in unisoni, con- 
sonanti, e concordi , ed appellato unisoni 
que' che il diapason costituiscono, consonanti 
quelli che fondano il diapente e il diatessaron , 
concordi in fine quelli che sono tonici, e 
quanti compongon mai la minima delle con- 
sonanze; le cose, e' disse, che spettano al 
retto uso della mente e della ragione , agli 
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referuntur ad affectionem aliquam ; univer- 
sae demutn perfetti systematis harmoniae 
morum universa pkilosophia congruità ut et 
virtus animorum quaedam concinnità* , et 
concinnitas virtus quaedam sonorum appel- 
lando, sit (1). Aristotéles (2) vero sitds esse 
virtutes in medio quaderni probat ex natura 
tum qffectionum omnium , quae eo , quod 
nimium , et eo quod parum est, intereunt ; 
tum magnitudinis sive continuatae sive dis- 
junctae, qua in omni majus minus et acqua- 
le sumi potest. Sed haec generatila atttgit 
Aristoteles: at Pythagoraei t qui magnitudi' 
nis disjunctae , seu numerorum doctrinae sese 
totos addixerant , ea distinctius executi sunt. 
Nicomachus enim Gerasenus in deductione 
ad scientiam numerorum a Jamblicko expo- 
sita , cum numerum , qui per se par est , et 
omnino liber ab affinitate imparis , allumi 
esse docuisset plus quam perfectum , alium 
deficientem eique contrarlum, alium demum 
perfectum et inter utrumque medium ; alium 
scilihet, quo major est summa confétta ex 
partibus , in quas dividi potest; alium, quo 
minor; alium, cui prorsus acquali s eadem 
summa est ; numerum perfectum , qui primus 
post unitatem est senarius , assumpsit ad 
virtutum demonstrationem , quas non extre- 
ma quaedam esse ait, ut visum nonnullis , 
sed media Inter id t quod nimium est, et id, 
quod parum; et opponi quidem malum ma_ 



!i) Eadem. 1. a- e. 1. 
3) Bili. Nicomicli. 1. 1. e 6. 
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unisoni s'assomigliano;' si consonanti le co- 
se, che al ragionevole temperamento de' sensi e 
del corpo, alla fortezza e alla temperanza si 
riferiscono; a' concordi poi quelle cose, che 
si rapportano ad una qualche affezione; fi- 
nalmente l'intera filosofia de' costumi risponde 
al pieno concerto d' un* armonìa perfettissi- 
ma; talché si debba e la virtù chiamare una 
certa armonia degli animi , ed una certa virtù 
de' suoni appellar debbasi l'armonia (1). Pro- 
va però Aristotile (2) le virtù starsi in un 
mezzo, così per 1' indole di tutti quanti gli 
affetti, die e per eccesso e per difetto ro- 
vinano; come per la natura della quantità o 
continua o discreta , nella qual tutta può a- 
versi il pari , il meno , ed il più . Ma tocca 
generalmente siffatte cose Aristotile: i Pita- 
gorici poi, che s'' erano tutti applicati alla 
dottrina delia quantità discreta , o de' nume- 
ri, minutamente le sposerò. Poiché Nicomaco 
Geraseno , avendo nell' introduzione alla scien- 
za de* numeri esposta da Giaroblico insegna- 
to, essere il numero (il quale per sé medesimo 
è pari e totalmente libero d' ogni affinità col 
dispari) altro più che perfetto, altro man- 
cante e contrario a quello, altro in fine per- 
fetto e medio tra 1' uno e l'altro; uno cioè, 
la- cui somma é maggiore delle sue parti, in 
cni può dividersi; uno, la cui somma é mi- 
nore ; uno , a cui totalmente é pari la somma 
stessa; prese il numero perfetto, che primo 



(i) Eudemo Ut. a. cap. t. 

{■*) Aristotile UtlC Etita Hi. a; c»/>. 6. 
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te/ utrumque vero uni bono; bonùm, autem 
bona nunquam , sed duobus malis simui : ut 
audaciae timiditatem , quibus ignavia com- 
minili est; audaciam autem atque timidità' 
tem fortitudini . In eo pariler- similitudinem 
virtutis ac vitii cura numero perfecto > et su- 
perante sive deficiente esse statuti, quod su- 
perfluo s numeros j ac diminutos longe mul- 
tos j infinitosque reperias nulli» ordìnibus 
passim inordinateque dispositos , et a nullo 
certo fine generato s ; contro perfectos raro 
invenias , eosque facile numerabile s; quippe 
qui pauci sint nimis constanti ordine prò*- 
creati (1 ) . Baritas enim perfecti numeri , 
tamquam boni cujuspiam , non varii multi- 
plicisque mali, naturae lege unum tantum 
exhlbet in numeris , qui sunt infra denarium; 
unum in denariis , qui sunt infra centena- 
rium ; unum, in centenariis , qui sunt infra 
chiliadem ; atque, ita deinceps in infinitam . 



17. Interea vero dum ex hisce princì* 
piis isti virtutis ad kumanam societatem ac- 
commodatae fondamenta repetebant; quippe 
quae reddat hominem actuosum , et aptum 
ad . ea gerendo t quae ut confici possimi , 
omnes omnibus indigeni; àlii ex fontibus 
aliis eam virtutem derivare conati sunt, quae 



(i) Boeth. » Xenull, eil, «d hiuie lucani. 
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è dopo dell' unità il senario, a dimostrazione 
delle virtù, le quali disse non essere alcuni' 
estremi, siccome a certi sembrò, ma sol mezzi 
infra 1' eccesso e il diletto; e veramente un 
male ad un male , e al solo bene i due mali 
opporsi; non mai però il bene al bene, si 
bene a' due mali insieme; come all' audacia 
la timidezza, alle quali è comune 1' ignavia; 
alla fortezza poi la timidezza e l'audacia. Sta- 
bili parimenti consìstere la simigliane della 
virtù e del vizio col numero perfetto, e col 
crescente o mancante in ciò, che troverai i 
numeri crescenti e mancanti essere assai più 
ed infiniti, qua e là disposti disordinatamen- 
te , e da niun certo fine prodotti ; raro per 
lo contrario ritroverai i perfetti, e con faci- 
lità numerabili; essendo assai pochi quelli, 
che sono con fermo ordine procreati (1). Im- 
perocché la rarità del numero perfetto, come 
d' un bene , non già del male vario e molti- 
plice, n' offre per legge di natura uno sol- 
tanto ne' numeri, che sono sotto della deci- 
na ; uno nelle decine , che sono sotto del 
centinaio; uu nelle centinaia, che sono sotto 
al niighn jo ; e cosi poi in infinito . 

17. Ma mentre ripetevano questi da tai 
prìncipi l fondamenti di una virtù conveniente 
al consorzio umano, siccome quella che ren- 
de 1' uomo attuoso ed abile ad operar quelle 
cose, a compir le quali tutti di tutti abbiso- 
gnano; altri d' altre sorgenti si affaticarono a 
derivare tale virtù, che mentre credesi per- 



(l) Boetio eililotUI Temili, all'allegato pano ili Sic 

1G 
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dum seorsum quemque per/tcere ereditar j 
vinculum societatis maximum abscindit 
quodammodo . Nam ZenOj qui ma rum insita 
severitate delatus , sordibus detersis , ac de- 
falcata impudentìa disciplinam Cjrnicorum 
excoluit atque nobilitava j cum in ea esset 
Opinione j ut putaret ammam nostrum par- 
ticulam esse mitndanae animae , purissimi 
videlicet aeterìs universa pervadenti! , natu- 
ram autem Deum ipsum esse mando permix- 
tum j, ignem nempe rationis ordinisque par-- 
ticipem t ac nominibus insignitimi variis prò 
partìum varietale , quas dum permeata alias 
alia forma induit ; iccirco docuit kominis 
Jinem ultimum esse Deum sequi, seu con- 
sentanee naturae vivere , seu sensibus adkae- 
rere animi cujusque proprii , qui sit e ma- 
teria? crassioris laqueis expeditus , ncque 
prohibeatur insita sìbi perfectione fruì, Quo- 
niam enim Deus est animus cujusque , per- 
fectus est ipse per se : quamobrem ìd unum 
curare debet, ut impedimcnta arceatj quibus 
usus abso/utae naturae suae purus atque 
sincerus intercipi potest. Haec autem impe- 
dimenta proveniunt ab iis _, quae sunt extra 
nos j et nullo Consilio nostro muta ri pos- 
sunt ; quippe quae jato regi Stoici arbitrati- 
tur , vi nempe quadam universum hoc ordine 
gubernante* quae constans est . Quare Zeno 
censui/ esse oportere a sapiente aliena exter- 
na omnia/ ne sapiens j si quae non sunt in 
potestatcsua pertinere ad se credat, opinio- 
nibus temerariis j ac motibus perturbatis 
exagitetur ; quo nihil adversum magi* est 
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fedoni ogni uomo divisamente, spezza in un 
certo modo il primario vincolo di società. 
Imperocché Zenone, che, trasportato da na- 
turale severità di costumi, promosse e nobi- 
litò la disciplina de' Cinici, toltane ogni lor- 
dura e impudenza, avendo tale opinione, che 
la nostr" anima fosse una particella dell'anima 
dell' universo , cioè del purissimo etere pene- 
trante tutte le cose; la natura poi essere Dio 
medesimo tramisto al mondo, ossia il fuoco 
partecipe della ragione e dell'ordine, e se- 
gnalato di varj nomi secondo la varietà delle 
parti, che variamente egli informa nel pene- 
trarle; insegnò, 1' ultimo (ine dell' uomo es- 
aere seguir Dio, o vìvere alla natura confor- 
me, o attenersi a* sensi dell' animo proprio 
di ciascheduno, che sia disciolto da' lacci del 
materiale impasto, né gli si vieti godere della 
sua naturai perfezione. Poiché Dio essendo 
1' animo di ciascuno, esso è perfetto per sé 
medesimo, perlochè dee curar solo a rimuo- 
vere quegli ostacoli, che potrebbero frastornar 
1' uso puro ed intero delia sua perfetta natu- 
ra . Nascono poi tali ostacoli dalle cose fuori 
di noi, che non possono per senno umano 
variarsi perchè gli Stoici credevan rette dal 
lato, cioè da una potenza costante, che or- 
dinatamente governa questo universo. Onde 
Zenone pensò, che niuna esterna cosa dovesse 
appartenere al sapiente; perchè credendo il 
•apiente attenergli cose su cui nulla può , non 
sia da temerarie opinioni e da tempestosi 
moli agitato; di che non havvi cosa più op- 
posta alla stabilità e costanza della natura. 
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naturae stabilitati et constantiae . Sese igitur 
animus ad se retrahat oportet, in se uno 
ponat omnia, sibique sumciat unus _, ut liber 
omnino sit. Etsi vero sempiterna rerum serie 
implicetur animus etiam sapientis ; nihil eì 
tamen de liberiate sua delibatur „ quod ea 
ipsa faeiat , quae , si nulla fati necessitas 
cogeret, electurus esset, ac judicio suo gerens 
et administrans omnia , fatum sequatur li- 
bensj non invitus a fato trahatur t ut insi- 
pieifs vulgus ac servum salet , 

18. Contro Epicurus cum putaret uni- 
versa casu jactari j sapientìam atque con- 
stantiam omnem removisset a rerum universi- 
tate j seriemque caussarum dìscidisset, quae 
sese explicantes a summa quadam in eamdem 
revolvantur; genus humanum universi par- 
tem esse voluit omnino divulsam ab aliis ; 
exsolvitque potestate ac meta Deorum, quos 
procul ablegatos locavit in intermundiis otio- 
sosj, ne quod ii nobis negotium facessant , 
aut eisdem nos molesti simus _, ex quo tran- 
quillìtas animi perturbetur • Jfomines autem 
in libertatem vindicatas , exemptosque cura 
omni potestatis ejus } quae mundum univer- 
sum regitj rerum etiam harum, quae nos 
propius attingunt obsidentque , dominatu li- 
berare conatur j quantum potest . Cum enim 
cupiditatum j quibus ìis alligamur atque 
subjìcimur * alias excitari videret a natura 
ipsa j alias opinione » quae naturae conformis 
i-t a natura aliena esse potest; atque ob id 
naturales esse quasdam ac necessariasj na- 
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Gli è A' uopo dunque che 1* animo in sé me- 
desimo si raccolga, riponga tutto in sé stesso, 
e solo a sé stesso basti, perchè del tutto sia 
libero . Ma benché 1* animo del sapiente sia 
pur anch' esso implicato nel sempiterno or- 
dine delle cose, non però fiore di libertà gli 
si toglie} perocché fa quello stesso, eh' ei si 
consiglierebbe di fare, quantunque niuna fa- 
tale necessità Io strìngesse; e tutto oprando 
a suo senno , segue spontaneo il fato , non è 
dal fato rapito forzatamente, come del serro 
e insensato volgo è costume, 

18. Per lo contrario Epicuro, credendo 
aggirarsi il mondo dal caos; e avendo tolta 
Ogni sapienza e costanza dall'universo, e rot- 
to 1* ordine delle cause , che da una prima 
uscite nella medesima si rivolgano; volle che 
1' uman genere fosse una parte dell' universo 
Staccata affatto dall' altre , e lo liberò dalla 
soggezione e dal timor degli Dei, che rilegò 
lontani ad oziare negl' intermondj , perchè né 
ci sieo essi di noja, né lor siam noi di mo- 
lestili , onde la pace dell' animo Si avveleni . 
Quanto poi può, s' argomenta ttd affrancar 
gli uomini, a libertà redenti e sottratti ad 
ogni influenza della potenza regolatrice del- 
l' universo , dalla tirannide ancora di quelle 
cose , che più dappresso ci riguardano e strin- 
' gono. Imperocché degli affetti, i quali ad 
esse ci attaccano e sottomettono, veggendo 
alcuni eccitarsi dalla natura stessa , alcuni 
dall' opinione, che può alla natura essere e 
conforme ed avversa ; e però naturali e ne- 
cessari essere alcuni } naturali, ma non neces- 
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turale* multai , at non necessaria* ; pléras- 
que vero ncque necessarìas ncque natura- 
tesi primo cupiditates omnes inanes eradi' 
eandas esse duxit ; deinde circumcidi jussit 
eas etiam t quae non indigentiae succurrunt t 
sed varietatem voluptatum faciuntj ni mi rum, 
ne perturbala curisque piena degenda vita 
sit . Zeno igitur et Epicurus t diversis ex 
oris solventes 3 eodem recidunt , ut sapientem 
indigere quam paucissimis arbitrentur t et 
una quasi tantisper itinere facto diducuntur t 
alter ut omnem provocet audax fortunae 
vim _, et cuin ea pédem conferai robore ani- 
mi sapientiaque fretus; alter ut eamdem 
cautus subterfugiat t incursusque declinet, 
ne sit ei cum labore aliquo molesto pugnan- 
dum ; uterque metu omni liberati ; quod il le 
universi naturam t qua involutus est 3 ultro 
sibi sequendam existimet; hic autem solli- 
citus de se uno , nihil eam ad se pertinere 
putetj a qua sit omnino disjunctus. 

19. Atque ad haec summa capita revo- 
cari possunt , quae de vita instituenda a 
philosophis invecta sunt. Vel enim extulc- 
rttnt ad superna hominem _, vel- ad fiumana 
devocarunt j suaque praecepta- direxerunt 
in primis utrique ad vitam aut socialem 
aut solitariam . Siqutdem alii sapientem 
suum evehere contenderunt ad earum for- 
marum contemplationem _, quae sempiternae 
sunti et cum singulae complectantur uni- 
versa j quae sunt generis ejusdem } • harum 
ope mentes Inter se consociare studuerunt 
avectas a sensibili ad mundum intellìgibi- 
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sarj ,■ molti; i più veramente né necessari , 
né naturali; prima stimò da svellersi tutte 
le cupidigie superflue; ordinò poi di recidere 
quelle .ancora , che non sovvengono all'indi- 
genza, ma formano la Varietà de' piaceri; per- 
chè non s' abbia a menar vita agitata e piena 
d' affanni. Zenone adunque ed Epicuro, muo- 
vendo da punti opposti, riscontransi insieme 
a credere, abbisognar di poco il. sapiente; 
ed avviatisi alquanto insieme, si partono, uno 
a sfidare audace tutta la forza della fortuna, 
e a battagliar con lei pieno di cuore e di sen- 
no; 1' altro a' sottrarsele scaltramente, e a 
declinarne gli assalti, per non averla con qual- 
che danno a combattere; ambedue liberi dì 
paura , quei , perchè giudica dover seguire 
spontaneo la natura dell' universo, dalla quale 
egli è involto; questi, perchè, sollecito sol 
di sé, nulla attenergli reputa tal natura, dalla 
quale è affatto diviso. 

19. E a questi primari; copi ridursi pos- 
sono quanti sistemi i filosofi immaginarono sul- 
la ragione del vivere. Imperocché o inalzaron 
l'uomo a celesti cose, o all'umane lo richia- 
marono;, e gli uni e gli altri, principalmente 
diressero i loro ammaestramenti. . al vivere o 
solitario o civile. Che alcuni certo si adope- 
rarono a spingere il suo sapiente alla contera- 
-plazione di quelle forme, le .quali so» sempi- 
terne; e perchè ognuna .di quelle abbraccia 
quante ve n'ha dello stesso genere, col. loro 
mezza si argomentarono ad unire -insieme le 
menti dal sensibile trasportate al mando iu- 
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lem j quem omnes aeque participare possunt; 
alii cìves injormarunt ad res gerendo* _, et 
excolenda officia ea , quibus mutuo sibi pro- 
dessent ad omnes vitae commoditates : alti, 
cum se quisque mundi partem ipsam per se 
perfectam arbitrarentur j sese maxime dimo- 
vebant ab aliis , et vincula omnia dissolve- 
bant , quibus ad vitae civilis communitatem 
allicimur t ne quid a constantia } quam sibi 
Jittxerant j abscedere cogerentur , si conjuncti 
cum iis essentj qui motibus variis agitati 
solent. Nam sapiens qui sit inter ipsos , nul- 
lius miseretur j parcit nulli, ceterosque omnes 
amentes esse , servos , fugitivos putat: alii 
demum consulere sibi quemaue debere sta- 
tuerunt , neque se negotiis aliorum ad/un- 
gere, ne quid inde molestiae sibi arcessatj 
aut detrahat voluptatis t si forte digitum 
unum discedat ex kortulis suis, aut ex his 
caput proferat. Omnes autem virtutem esse 
necessariam existimarunt vel ad purgandum 
animum, ut libèrius expeditiusque contem- 
plationi vacet; vel ad efficiendum eumdem 
rebus agendis aptum ; vel ad eamjìrmitatem 
adipi tcendam , ut t sifractus illabatur orbisi 
aut in tauro Phalaridis ustuletur , sapiens 
tamen quietus sit ac securus : alii tandem 
ad acquirehdam animi tranquillitatem ac 
voluptatem Uquìdiorem. Verum dum Philo- 
sophi magis 3 quam par sit 3 extollunt ho- 
mines j aut obdurant , aut enervarti t ineptos 
eos reddunt ad civiles usus ; ac dum sive 
reluctantes ■ protrudunt in invia, sive pro- 
niores per devexa propeltunt , labefactant 
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tellettuale , cui posson tutti partecipare eguàì- 
mente: altri educarono i cittadini agli affari, 
e a coltivar que' doveri, onde giovarsi scam- 
bievolmente ad ogni comodità della vita: al- 
tri, estimando essere ognuno parte del mondo 
perfetta per sé medesima, si allontanavano 
massimamente dagli altri, e scioglievano tutti 
i vincoli che ci stringono a civilmente convi- 
vere , per non essere rimossi dalla costanza 
che si formarono, accompagnandosi a quanti 
sogliono essere da varj affetti agitati . Poiché 
il sapiente fra loro, di niuno ha pietà, a niu- 
no fa grazia , e stolti servi ribaldi reputa tutti 
gli altri. Altri deliberarono finalmente dovere 
ognuno curar sé stesso, né mescolarsi in af- 
fari altrui, perchè noja non gli venisse, o gli 
scemasse il piacere, scostandosi pur d' un 
dito, o fuor mettendo la testa da' suoi giar- 
dini. Tutti poi giudicarono la virtù necessaria, 
o a purgar l'animo perchè più libero e pronto 
diasi alla contemplazione, o a farlo atto agli 
affari, o a vestire quella fermezza onde il 
sapiente, se fracassato subissi il mondo, o 
sia nel toro di Falaride ad ardere, tengasi 
queto e sicuro: altri in fine per acquistare 
la tranquillità dell'animo e più sincero dilet- 
to. Mentre però i filosofi esaltano, o indura- 
no , o snerva» gli uomini, più che non si con- 
viene, li rendono inetti alle civili occorrenze, 
e mentre o i riottosi cacciano in luoghi in- 
trattabili, o i già chini sospingono pe' decli- 
vi , rovinano gli uni e gli altri , e li ritraggon 
da quelli, che la natura costituì fondamenti 
di umana felicità. 
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utrosffite , et avcrtunt ab iis j quae felicita- 
ti s hunianae fondamenta natura jecìt . 

20. Quae cum omnia fluxerint ex opi- 
nionibus iis de natura rerum , ad quas erant 
forte delati vel affectione animi cuique pro- 
pria j vel analogia incerta quapt'am et obscu- 
ra ; factum est, ut ratìonem distorserint aut 
infuscarint Mi in primis, qui rationi perfi- 
ciendae opera m navasse maximam videban- 
tur. Nam fere qui valet ingenio plurimum, 
coque sine intermissione utìtur , dum fasti' 
dit quae in promptu sunt , ac rimatur abdìta t 
circumseptus tenebris iis , in quibus haec 
demorsa latent , ìmagìnes ipse sibi rerum 
vanas adornai , easqtie arbitratu suo colorai 
et comit , ac somniantium more, cum nuin- 
quam species nasce cum rebus t'psis confe- 
rai. , ei ne subolet quidem nebulam esse, 
quam Junonem credit . AC si forte mens ali- 
tritando experrecta sit _, seque ad res ipsas 
referat; attenuata jam speculationibus vanis, 
ea sustinere non potest , quorum ut impressiti 
quasi recipi possit , substratu quodammodo 
solidiore quodam opus est . Quare quod pon- 
derosius est, per attenuatae jutilisqwe mentis 
quasi rimas e) 'abitar effluitqtie ,' quod est 
levi/ts j exp'ansmnque latius , detinetur ipsa 
levitate sua . Frustra' igitur vitae leges a 
natura praescriptas , ac ratione sana, quae- 
reret quispìam ex sententiis philosophorum ; 
Cum saepe rationi sincerae ac purae non 
magis infesti vulgi mores temerarii fuerint , 
quam industria doctorum quorumdam ; ut 
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20. I quali divisamenti, essendo scaturiti 
tutti da quelle opinioni sulla natura delle cose 
alle quali era a caso ciascuno tratto o da una 
propria affezion dell' animo, o da un' analo- 
gìa incerta ed oscura, avvenne ctie principal- 
mente sconciarono ed offuscarono la ragione 
coloro, che più sembravano aver atteso a 
perfezionarla. Imperocché d'ordinario chias- 
sai vale d'ingegno, ed usalo continuamente, 
mentre sdegna le cose agevoli, e spia le ar- 
cane, involto da quelle tenebre, incoisi ce- 
lano , formasi vane immagini delle cose , e a 
suo talento le colorisce ed abbella; e ad uso 
de' sognatori , non confrontando mai tali im- 
magini con esse cose, neppur sospetta esser 
nebbia ciò che pur crede Giunone . E se 
per caso destisi 1 animo finalmente, ed alle 
cose rivolgasi, già estenuato da vane specula- 
zioni non vale a sostener quegli oggetti, de' 
quali perchè si possa ricevere 1' impressione 
uopo è d' un fondo in certa guisa più soli- 
do. Laonde quel eh' è più grave trapela e 
scorre, per così dire, per le fessure d' un'a- 
nima attenuata e forata per ogni parte; quel 
eh' è più lieve e di più volume v è dalla sua me- 
desima leggerezza soprattenuto . Indarno dunque 
riccrcherebbonsi dalle massime de' filosofi leg- 
gi di vita ordinate dalla natura e dalla sana 
ragione; essendo spesso 1' arte d* alcuni dot- 
tori non men nemica della sincera e pura 
ragione, che i costumi disordinati del vol- 
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non in/uria Seneca (1) philosopkiam non in 
remedium animi, sed in exercitationem in" 
ventam ingenti , multisque pericoli caussam 
fuisse conquestus sit (2). 
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go; talmenteche non a torto gì lagnò Se- 
neca (1), che la filosofìa si trovasse non a 
rimedio dell' animo , ma ad esercizio d' inge- 
gno, e fosse cagione a più di pericolo (2). 



) SenMt Ih' bttufìtj Lb. 7. t*p. : 
1) Stata Epinoia io3. 
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